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Nel quadro della Mostra dei Manoscritti e libri rari della 
Beriana, prima manifestatone del genere realizzata in Città, 
il cui successo è stato pari all’attesa, e quasi a ribadirne l’alto 
livello,, la Civica Amministrazione ha ritenuto opportuno orga¬ 
nizzare una giornata di studio, alla quale torna gradito consta¬ 
tare l’attiva partecipazione di molti e qualificati studiosi con¬ 
cittadini. 

Saggia decisione dell’Amministrazione e logica conseguenza 
dei nutriti interventi è stata la pubblicazione degli. Atti di quella 
giornata, che costituiscono una ricca messe di studi tutti volti 
a far meglio conoscere, e quindi a valorizzare, l'importante ma¬ 
teriale bibliografico convenientemente custodito dalla Sezione 
di Conservazione della Biblioteca Berio. 

La ristrutturazione di cotesta Sezione, dopo le rovinose 
vicende della guerra, era stata affidata, oltre quindici anni ad¬ 
dietro, a Luigi Marchini, studioso- e bibliofilo di chiara fama, 
ora conservatore onorario della Sezione stessa, il quale, con¬ 
servatore di fatto, dedicò al suo ordinamento ogni più intelli¬ 
gente cura, con quella sapiente meticolosità, che è frutto della 
competenza e dell’erudizione universalmente riconosciutaGli. E 
Gli riuscì di fare veramente della Sezione un modellino, come 
talvolta, con una punta di legittimo orgoglio Gli piace ripetere, 
sia che si badi all impostazione della schedatura, sia alla varietà 
dei cataloghi; sia che si guardi alla sistemazione o agli strumenti 
di lavoro. Un modellino, invero, del quale tutti alla Beriana 
ci gloriamo e la cui efficienza è apparsa evidente dalla Mostra 
allestita. 

Era, dunque, giustificata la mia richiesta all’Amministra- 
zzorce di onorare l’opera perspicace da Lui compiuta dedican- 
doGli questo volume, formato da un complesso di studi svilup¬ 
pati attingendo ai manoscritti da Lui accuratamente descritti 
ne e fitte schede predisposte. E una favorevole occasione la 
fendeva di particolare attualità’, il Suo settantesimo complean- 
no, da Lui ormai varcato e superato vegeto e in piena vivacità 
di spirito. Superato, perchè il volume vede la luce in ritardo 
per vane circostanze di cui nessuno può farsi debito ed è, ol- 
trettutto, un volume diverso da quello previsto, che doveva 
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constare di scritti degli amici a Lui più vicini; ma la prepara¬ 
zione della Mostra e della Giornata di Studio e, prima ancora, 
i lavori di rinnovo e di ampliamento della Beriana, che hanno 
consentito di presentare la Biblioteca in veste veramente digni¬ 
tosa alle autorità e ai lettori, nonché Vacceleramento impo¬ 
stomi nell'ultimazione del mio programma, onde riguadagnare 
i due anni perduti (anche i nostri periodici erano in arretrato 
di un biennio) non mi hanno consentito di applicarmi util¬ 
mente ad una ricerca. Ragioni in parte analoghe può addurre 
la conservatrice Dr. Rossella Piatti. 

Ma il Marchini è uomo di studio — lo dicono a sufficienza 
il Suo preciso Catalogo degli incunaboli della Beriana e la Sto¬ 
ria della Biblioteca stessa, cui attende da parecchi anni — e 
sa benissimo che una ricerca richiede tempo e calma. Quanto 
basta per giustificare, senza chiederGli venia, certe assenze dal 
volume che Gli vien dedicato, ma per chiederGli, in pari tempo, 
di gradire Vomaggio che va al di là delle firme, perchè è Vespres¬ 
sione di quanti Lo stimano, L’apprezzano e si augurano di 
averLo ancora per anni maestro, consigliere, amico. 

G. Piersantelli 
D irettore delle Biblioteche Civiche 
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Riunione del mattino - ore 9,30 


Assunta la presidenza, l'Assessore alla P. I. e alle Biblioteche prof. 
Maria Patrone Bugiar dini, pronuncia le seguenti parole: 

Sono lieta di porgere il saluto del Sindaco, che è assente 
dalVltalia mentre contava, con molto piacere ed interesse, di 
aprire questo convegno e di portare il saluto dell amministra¬ 
zione, ma soprattutto di esprimere un grazie sentito a coloro 
che hanno accettato di tenere le relazioni e di partecipare a 
questa giornata di studio, nata accanto alla mostra dei Mano¬ 
scritti, che mi pare stia ottenendo un notevole successo, quasi 
a smentire quello che forse ci andiamo ripetendo con troppa 
insistenza noi genovesi e che, quindi, accreditiamo anche fuori 
di Genova, che cioè la nostra città sia insensibile ai fatti cul¬ 
turali. 

Per questo, io desidero qui ringraziare tutti coloro che ci 
aiutano a scoprire la nostra città, a far conoscere i tesori ignoti 
e notevoli a noi che siamo persone non di cultura, a farli cono¬ 
scere ai genovesi e anche ai non genovesi. Ed il ringraziamento 
dell’amministrazione è particolarmente sentito e cordiale. 

Non ultimo, un ringraziamento va alVorganizzatore di tutto, 
al nostro prof. Piersantelli e ai suoi collaboratori della Biblio¬ 
teca Berio che hanno collaborato con tanta intelligenza e con 
tanta passione alla riuscita di questa iniziativa. Un grazie 
cordiale. 

Cedo la parola al prof. Giorgio Costamagna, direttore del 
nostro Archivio di Stato, che con il prof. Piero Borriti, intro¬ 
durrà le relazioni e la discussione. 
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V 

Introduzione alla lettura dei documenti della Beriana 


di Giorgio Costamagna 


¥ 


Ringrazio l'assessore per le gentilissime parole che ha vo¬ 
luto avere nei nostri confronti di conservatori e custodi dei 
tesori documentari che la città possiede. 

Naturalmente, come tutti i custodi, amiamo farli cono¬ 
scere anche se, purtroppo, i mezzi non sempre ci assistono. Ho 
accettato perciò di parlare con molto entusiasmo dei nostri 
manoscritti; dico nostri perchè unisco idealmente il patrimonio 
della Beriana al patrimonio dell'Archivio di Stato che io ho in 
consegna. E' una documentazione vastissima, tra le più impor¬ 
tanti del mondo indubbiamente, e quindi sono particolarmente 
lieto di presentarla. Del resto, scusate l'irriverenza, penso che 
queste Mostre siano un po' come nodi al fazzoletto. Servono 
a rammentarci qualcosa che rischiamo di dimenticare e che 
invece occorre riproporci. Non ve lo nascondo: vi parlerò di 
problemi, dei problemi, appunto, che queste Mostre servono 
a rammentarci impegnandoci alla soluzione. 

Chi ha curato l'allestimento ci ha fornito un ottimo cata¬ 
logo: apriamolo ed entriamo nel salone di esposizione. 

Fatti pochi passi, a sinistra, troviamo subito il primo nodo: 
una vetrina con una scritta: documenti. Mi direte, ma tutti 
quelli che avete esposto sono documenti, ci parlano in qualche 
modo di un passato che sotto certi aspetti conosciamo, che sotto 
altri aspetti ci rimane un po' oscuro; quindi, tutti sono docu¬ 
menti. Giustamente, però, chi ha scritto « documenti » su quella 
vetrina ha inteso parlare di qualcosa di particolare. 

Perchè qui usiamo la parola documento in un senso vera¬ 
mente singolare. Sono manoscritti che godono di una partico¬ 
lare credibilità. I loro ultimi epigoni, quelli che presentiamo 
al vigile o all'agente di polizia che ci ferma per la strada, hanno, 
in fondo, le stesse caratteristiche. E' ben diverso presentare 
una carta di riconoscimento e presentare una lirica. Se io pre¬ 
sentassi una poesia, il vigile mi direbbe di non sapere cosa far- 
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sene; se io gli presento quella carta, lui la tiene per buona, le 
presta fede, la fede pubblica, tanto che se dovesse misconoscerla 
dovrebbe impugnarla di falso. Quindi, quel documento è qual¬ 
cosa di speciale, gode di una particolare credibilità. E qui ec¬ 
coci al primo nodo, al nodo fondamentale del documento: cos'è 
questa credibilità, perchè diamo fede a quel pezzo di carta? In 
che cosa si distingue da altri pezzi di carta qualsiasi? Sembra 
una cosa molto semplice, ma sono decenni, secoli che ci appas¬ 
sioniamo a questo problema fondamentale: la credibilità del 
documento. Abbiamo creduto fino ad un certo punto di risol¬ 
verlo, così un po' semplicisticamente, da un punto di vista giu¬ 
ridico, badando alle forme che il documento ha e che servono 
a dargli credibilità. Ma oggi ci accorgiamo di quanto una solu¬ 
zione del genere sia labile e superficiale; oggi in cui tutti si ha 
netta la sensazione di quanto il diritto come forma sia vuoto, 
quando non sia sostenuto da una coscienza sociale. Ed allora 
la credibilità dove troverà fondamento? Se il suo semplice 
aspetto giuridico non ci soddisfa, dovremo pur deciderci a cer¬ 
care altri modelli interpretativi, anche sociologici, direi persino 
psicologici. Dovremo affrontare questo problema, perchè cre¬ 
dibilità del documento, vuol dire qualcosa di molto ampio, 
vuol dire istituzioni, vuol dire società. E crisi della credibilità 
del documento, vuol anche dire crisi di istituzioni, crisi di cre¬ 
dibilità. E ci accorgiamo che questa, come in fondo molti altri 
istituti della vita sociale, può morire precedendo l'obsolescenza 
del suo aspetto giuridico, alla stessa stregua che un monarca o 
una classe politica possono essere esautorati, prima ancora di 
decadere giuridicamente, quando muoiano nella coscienza ci¬ 
vile, sociale di un popolo. Ecco quindi il primo grosso problema 
che ci assilla, ed è il problema di fondo, badate. 

Facciamo il nostro nodo e proseguiamo. 

Affrontiamo l'esame dei singoli documenti esposti. Lo spet¬ 
tatore sprovveduto dà uno sguardo frettoloso e se ne va; chi 
sia un po', appena appena del mestiere, prende il catalogo, con¬ 
sulta. Vetr. I, numero 10: « privilegio » del papa Alessandro III b 


1 L. Marchini e R. Piatti, Mostra di manoscritti e Libri rari della 
Biblioteca Berio - Catalogo, Genova, vetr. I, n. 10. 
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Quasi un sospiro di sollievo; sappiamo tutto, ci sembra almeno, 
sul documento pontificio. Ma, un momento! Questo « privile¬ 
gio » ha tra la « rota » e il « benevalete » la sottoscrizione del 
pontefice; non tutti i privilegi hanno la sottoscrizione del pon¬ 
tefice. Come mai questo l'ha? In che periodo ci troviamo? Cor¬ 
risponde a quel paradigma che abbiamo studiato? Nè possiamo 
vederne il verso: esisterà la registrazione? Altro grosso pro¬ 
blema, la registrazione. Pare una cosa da niente, ma la registra¬ 
zione è un fatto importantissimo, ha la stessa importanza che 
per noi ha la copia di un documento, il sapere che di quel do¬ 
cumento rimane una copia. Resterà traccia della registrazione? 
Come mai certi documenti non la portano? E credevamo di 
saper tutto sulla diplomatica pontificia. 

Passiamo un po' oltre: il documento di un vescovo 2 : qui 
almeno abbiamo la consapevolezza di saper niente o quasi niente 
sin da principio. La diplomatica del documento vescovile chi 
Tha scritta? Se dovessi citarvi qualche studio potrei ricordarne 
due o tre, un articolo del Cencetti 3 , un altro del Bartoloni 4 , un 
terzo del Pratesi 5 , qualche altro minore, tutto quello che sappiamo 
sulla diplomatica vescovile. Eppure è noto quale importanza 
abbiano avuto, soprattutto in certi periodi, le chiese vescovili, 
le cattedrali. Tutto ci sfugge: altri nodi da allacciare. 

Proseguiamo. Nella stessa vetrina un altro documento: si 
vede male a dire il vero, si leggono bene soltanto due o tre parole. 
Si tratta evidentemente di « apostoli » 6 , ma non di Pietro e Paolo, 
intendiamoci; con il termine di « apostoli » si indica infatti il 
documento che l'appellante chiedeva al giudice di primo grado 


2 L. Marchini e R. Piatti, Mostra di manoscritti e Libri rari della 
Biblioteca Berio - Catalogo, cit., vetr. I, n. 16. 

3 G. Cencetti, Note di Diplomatica vescovile Bolognese dei sec. XI-XII, 
in « Scritti di paleografia e diplomatica in onore di V. Federici », Firenze 
1946, pp. 159-225. 

4 F. Bartoloni, Note di diplomatica vescovile beneventana, parte I, 
Rendiconti dell’Accademia nazionale dei Lincei, S. Vili, V (1950), pp. 425-49. 

5 A. Pratesi, Note di diplomatica vescovile beneventana , parte II, 
in «Bollettino dell'Archivio Paleografico Italiano, N.S., I (1955), pp. 19-91. 

6 L. Marchini e R. Piatti, Mostra di manoscritti e Libri rari della 
Biblioteca Berio - Catalogo, cit., vetr. I, n. 18. 
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per poter passare in appello. E' un documento giudiziario Anche 

e “ ra v appiamo del d “— 

giudiziario ! Forse, diro un paradosso, conosciamo meglio il docu 
mento giudiziario longobardo che non il documento giudiziario 
dei primi secoli del Comune. Il documento longobardo in quaT 
e modo, ci e noto. C e quel famoso « Cartularium longobardi- 
cum >> c e spiega molte cose. Improvvisamente di fronte a questo 
istituto che raggiunge una certa elaborazione, una certa compie 
tezza, troviamo ergersi tutt altro documento, d* nasce dalL v^a 

IréreTa ? C ° mUne ’ dì -n- 

ale. Come si atteggia questo nuovo documento? Pensiamo alla 
importanza nella vita sociale del giudizio, di questa attuta di 

geno^sill nTstro'tr P °' ere ' SaPP ‘ am ° * “ rte Particolarità 
®"cTe di Ilhn 7° : L ber 1Ur,Um * cì i”fonna che esisteva una 

specie di.albo dei testMlom giurati che dovevano partecipare 

alla redazione del documento 7 . Ma ci accorgiamo subito che que 

molto^diverso*' dalhatt 7'““' “ “* " ^ ha 
s7,7scri77 . ’ aV f rtìamo ^mediatamente che è 

stata seni a per interesse e volere del privato che intende aver 

ricordo della sentenza. Non è qualcosa che lo Stato conservi per 

privato 0 pèr at ° de “ a SOC ‘ ale: ìnteressa solta ">° “ 

privato. Per questo ce ne sono pervenute pochissime e noi non 

possiamo saperne che ben poco. Ecco altri problemi che si 

a r7 PreCedemÌ ' Sìa “° P*™ da i Poveri apoi,oli 
™*‘ d “ Srosso quesito di carattere diplomatico 

verso ,77po P 7o n ‘° gÌU . dÌ2Ìario? Come si sviluppa attra- 

rimaste e Z L ? ‘ ,eS,,monia “ <W‘e certe che ci sono 
aste e che noi per lo piu non sappiamo interpretare Riso 

gnera arrivare vicino ai nostri giorni per dire con una certa 

rezza come s. svolge un procedimento giudiziario, quando lo 

Stato veramente sentirà .obbligo di intervenire pei II III so 

cale d, tener memoria di queste cose. Con una certa delusioni 

passiamo oltre, ma non abbiamo da fare molto camiti '1! 


Vavvento delVimbrevfatura il. AttidelilsH- ’^ Ch ‘ gra ^ a notarile ne 
N.S. IH », (LXXVII, fase I), pp 2627 Llgure di Patri; 
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un altro documento comunale. Abbiamo già accennato ai proce¬ 
dimenti giudiziari, ma il Comune, parlo soprattutto del comune- 
stato, è qualcosa di molto complesso. Cosa sappiamo della sua 
documentazione? I diplomatisti tedeschi, bisogna riconoscere 
alla scienza germanica una notevole ampiezza di vedute, hanno 
affrontato questo tema, ma, a mio parere, l'hanno affrontato non 
in modo adeguato. Per loro il Comune, come un po' nella storia 
politica, è un'aberrazione, per loro esiste l'Impero e il docu¬ 
mento comunale ha valore soltanto se è rogato da un notaio, 
essendo il notaio delegato dell'imperatore. Ma allora, come mai 
troviamo dei trattati tra Comuni, e qui a Genova ne abbiamo un 
numero non indifferente, non rogati da notai 8 , trattati impor¬ 
tanti tra Genova-Comune e l'Impero d'Oriente, i Saraceni, i princi¬ 
pati d'Occitania? Non dovrebbero aver avuto alcun valore? Ep¬ 
pure quella società ha vissuto sulla base di tali convenzioni, ha 
lottato, ha sofferto, ha stretto accordi e stipulato paci. Non sarà 
piuttosto una nostra carenza di ricerca? La diplomatica del docu¬ 
mento comunale è purtroppo tutta da fare. Anche qui se dovessi 
citare la bibliografia, citerei due lavori, sono gli unici, si può 
dire, di cui disponiamo: uno del Torelli 9 e l'altro, modestissimo, 
mio 10 . 

E infine i documenti più semplici, quelli che sono più vicini 
a tutti noi, che siamo costretti spesso a richiedere, i certificati. 
Sono documenti anche questi, anche se non sono rivestiti dalle 
forme solenni, eleganti, così belle a vedersi, del documento me¬ 
dioevale. Anche essi hanno avuto un'origine proprio in quel mon¬ 
do comunale di cui vi parlavo pochi istanti or sono. La diplo¬ 
matica che è stata in molta parte scritta da studiosi tedeschi. 


8 G. Costamagna, La convalidazione delle convenzioni tra Comuni e 
Genova nel sec. XII, in « Bullettino dell'Archivio Paleografico Italiano », 
N.S, I, (1955), pp. 111-119. 

9 P. Torelli, Studi e ricerche di diplomatica comunale, parte I, in 
«Atti e memorie della R. Accademia Virgiliana di Mantova», IV, 1911, 
pp. 5-99 e parte II, Mantova 1915. 

10 G. Costamagna, Il « Signum Communis » e il « Signum Populi » a 
-Genova nei sec. XII e XIII, in «Miscellanea di Storia Ligure in onore di 
Giorgio Falco », Genova 1964, p. 104 e sgg. 
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storia 16 Perchè^ ! ° ngine> h trascura. Eppure hanno tutta una 
• Perche sul nostro certificato esiste un timbro unito aH 
una sottoscrizione? Dove ha le sue origini questo costume’ En 
pure costituisce qualcosa di molto importante, che perdette a 
quella attestazione di essere creduta, di aver fede pubbli Con 

mlrTl 1 , documentl c °munali e ci accorgeremo che già alla 
r„m 7 ^'mosecondo «colo gli uffici hanno un loro . si- 

fi -n ' , 3nCOra un timbro e non è neppure un sigillo 

do d gl ° 6 qua COSa dl moIto P iù solenne, lo usa il Comune quan 
do deve emanare documenti di grande importanza M^ per i do" 

aumenti di minore importanza, per gli ordini interni da ufficio a 

etno detti ‘ ““If ^ b « “ d “'“ » e le . parabot ! c m 
erano detti a quell epoca, esiste un documento che ha un « si 

gnum » come aveva un « signum » il notaio che scriveva il do 

nei m Iuo° sigillo 0 che 60 ™ 6 “ * SÌgnUm * dd n ° taÌ ° Si è ^sformato 
nei suo sigillo, che ancor oggi usa, ecco che il « signum » si 

trasforma nel timbro del Comune. Ma anche qui ocXe inda 

Scostare ^uToil 8 " aWenUt °’ StUdÌare in SOStanza Per 

struire tutto ,1 passaggio, per vedere come questa credibilità 

ad un certo momento abbia preso forma nella coscienza degh 

H80- un m o e bb, UeS, ° d ° CUraen, ° abtóa ° ttenU, ° P“ bbli « fcS 
80. un obbligazione mercantile 12 . Un momento di respiro- 

priva°o7a e chtà P chc t0 ' Sii ™ 0 Gen ° Ta ’ regi ” a del Amento 

mondo' Tur. erVa ■> I™ antico cartolare notarile dei 

Tuesm ci sembr r° * COnSul,ario ’ * vederlo, a studiarlo. Su 
questo ci sembra di sapere tutto. E' un « instrumentum » Ma la 

metà del probIema - Ancora alla 

sTa cred bffità ? ^ ^ ^ tÌP ° dÌ d «nto che basa la 
ouesln K i elementi esterni che tutti possono controllare- 

uom SUa Credibilità ' invec e, sulla sottoscrizione di un 

uomo solo, di una personalità giuridica nuova, del notaio Come 

avvine questo passaggio? Basta in questo caso soffermarsi sugli 
aspetti esteriori del documento? Come mai non abbiamo mal ap^ 


11 Ibid. 

Biblioteca Berio - CatSogcfdt„ feU^I, ^ ™ anoscritti e Libri rari della 
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puntato la nostra attenzione su questo fatto? E' il momento in 
cui si passa da una civiltà agraria ad una urbana, mutano tante 
cose. Se guardiamo ad esempio alla data di questo documento ci 
accorgiamo che nello spazio di un secolo, mentre prima ci si ac¬ 
contentava di segnare Fanno e, si e no, il mese, quasi mai il 
giorno, adesso si è divenuti molto più precisi, al mese si aggiunge 
il giorno del mese e poi, a poco a poco, il giorno della settimana 
e, infine, nelFinterno della giornata, si precisano le ore stesse; 
mentre la data topica, cioè del luogo, segue la stessa evoluzione: 
nella casa tale, si specifica, nella camera tale, nelFangolo tale 
della camera della casa tale. Perchè tutto questo sovrapporsi di 
indicazioni, come mai non abbiamo legato queste cose, che pure 
hanno la loro importanza, all'aspetto del documento, alla for¬ 
ma? In una civiltà agraria tutto procede con le stagioni: ti paghe¬ 
rò al prossimo raccolto, me ne andrò a S. Michele o qualcosa di 
simile. Ma in una civiltà urbana, quando si intrecciano degli 
scambi, quando scadono delle obbligazioni da adempiere, non ci 
si può accontentare del S. Michele, della primavera o dell'autunno. 
Bisogna dire: dal giorno tale ti dovrò pagare e se non pago subirò 
le consegenze del mio mancato pagamento. Ed ecco altri pro¬ 
blemi che si intrecciano: questo « instrumentum » è scritto da 
un privato, da un professionista che sta ancora a mezza strada 
tra l'uomo privato e l'uomo « pubblico », come mai è esecutivo? 
Cioè se chi l'ha nelle mani va dal giudice e gli dice: « qui c'è 
l'istrumento », ha diritto a vedere riconosciuto al suo documento 
il valore di una sentenza. Problemi che si affollano e credevamo 
di sapere molto del documento privato. Bisognerà pure affron¬ 
tare in-,qualche modo anche questi quesiti, cercare una soluzione, 
anche s,e, in fondo, sappiamo che tutte queste soluzioni saranno 
sempre, legate al modo di vedere dell'interprete, ma, appunto 
perchè, legate ai suoi modi di vedere, hanno un valore di sintesi 
per chi verrà dopo e potrà partire da questo scalino raggiunto 
per andare oltre. 

Enzon ho finito: c'è tutta una serie di altri aspetti documen¬ 
tari che attendono chi li studi. Ho parlato finora del documento 
privato, del documento, cioè, che noi diplomatisti consideriamo 
privato, ma che un giurista considererebbe pubblico. Egli, infatti, 
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riferendosi alla qualità di « pubblica persona » del notaio tale 
lo considererebbe. Ma per il diplomatista un criterio del genere 
non tornerebbe di alcuna utilità, perchè male si presterebbe ad 
isolale la grande massa dei cosiddetti atti privati che,* .pur se 
rogati da « pubblica persona », hanno per oggetto rapporti di di¬ 
ritto privato e tra privati e che avendo subito un’evoluzione sin¬ 
golare recheranno procedimenti critici appropriati 13 . 

E poi, come si è formato, come è nato questo documento che 
noi vediamo nella vetrina sul piccolo, certe volte informe, ritaglio 
di pergamena? Cè tutta una storia che precede questo momento 
d'arrivo. Quanto sappiamo di questa procedura? Da anni perse¬ 
guiamo 1 intento di ricostruirla e dobbiamo dir grazie al pro¬ 
fessor Piersantelli che, proprio attraverso i corsi di scritture no¬ 
tarili patrocinati dal Comune, ci ha permesso di perfezionare 
questi studi. Non ci si può illudere di risolvere rapidamente que¬ 
sti problemi, occorre un’infinita pazienza, direi, leggere docu¬ 
menti su documenti, interpretarli, studiarne la provenienza, ve¬ 
dere come a poco a poco si siano andate elaborando le forme 
nel tempo. Abbiamo già fatto un buon cammino. Quella piccola 
pergamena sappiamo che è il punto di arrivo di una lunga pro¬ 
cedura che in gran parte oggi conosciamo, ma non totalmente 14 . 
Intanto, sappiamo che il notaio, ad un certo momento della sua 
storia, scriveva una specie di minuta, chiamiamola così, del do¬ 
cumento, quella che noi diciamo l'« imbreviatura », e siamo or¬ 
gogliosi di conservare a Genova le più antiche imbreviature co¬ 
nosciute. Però questa imbreviatura certe volte veramente felice 
anche nella sua forma esterna, ben scritta, completa, senza cor¬ 
rezioni, poteva essere stata la prima minuta? Evidentemente sa¬ 
rebbe stato molto strano. E allora siamo andati a cercare se 
per caso ci fosse stata una annotazione precedente e l'abbiamo 
trovata. Ed ecco che quel documento che ci sembra il risultato di 


r Cfr * al Riguardo G. Costamagna, A proposito di alcune convenzioni 
medievali tra Genova e i Comuni provenzali, in «Atti del I Congresso 
Storico Ligure-Provenza », Bordighera 1966, e la bibliografìa ivi citata. 

GenovV G ^° S ^ AMAGN ^'" La triplice redazione dell'instrumentum Genovese, 
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un'unica redazione ora appare frutto di una lunga preparazione. 
Dalla prima minuta, quella che il notaio stende dalla viva voce 
dei contraenti, farcita di errori, di ripetizioni, di correzioni, di 
cancellature, come di chi scriva proprio sotto la dettatura delle 
parti il più delle volte sprovvedute, si passa alla vera imbrevia¬ 
tura e da questa alla pergamena. Non parliamo, poi, della parte 
giuridica che rispecchia il contenuto oggettivo del documento. 
Una sfumatura, una parola, possono dare un significato diverso, 
talora non soltanto un significato giuridico diverso, ma, per l'in¬ 
terprete, affettuoso, fornire qualche delucidazione psicologica¬ 
mente molto importante. Certi testamenti, certi atti delicati sono 
interessanti anche da questo punto di vista. 

Siamo arrivati a buon punto di questo lavoro, però riman¬ 
gono ancora molte questioni da approfondire. Anzi qui si pre¬ 
senta un altro grosso problema della diplomatica del documento 
notarile. Un problema, direi, che stranamente i diplomatisti han¬ 
no sempre evitato forse perchè si sono quasi esclusivamente 
preoccupati del Medioevo. C'è invece un momento della evolu¬ 
zione del documento privato che esce da quel periodo ed è estre¬ 
mamente importante per il nostro modo di concepire il docu¬ 
mento notarile. Chiunque, oggi, si rechi da un notaio, per un 
qualsiasi contratto di cui sia necessario l'atto scritto, sottoscrive, 
come i testimoni, il documento che rimane presso il notaio e ne 
costituisce l'originale. Il notaio ne fornirà una copia, se la si 
desidera. Nel Medioevo si parte da un processo completamente 
inverso: l'originale è quello che resta alla parte, tanto è vero 
che il giorno in cui il negozio perde il suo valore quel documento 
dovrà essere distrutto, inciso, tagliato, cassato, perchè potrebbe 
essere usato un'altra volta. Le situazioni sono esattamente ca¬ 
povolte. Come è avvenuto questo capovolgimento? Perchè da 
quel documento che era originale andando alla parte siamo pas¬ 
sati invece all'origine tenuto dal notaio? Non abbiamo mai stu¬ 
diato questo aspetto. E' un altro dei quesiti che attendono una 
soluzione. Potrei anticiparvi qualche ipotesi relativa alla solu¬ 
zione del problema per quanto riguarda Genova, ma certo sa¬ 
rebbe una soluzione che non s'attaglia per tutte le zone. La so¬ 
luzione raggiunta per la Liguria non sarebbe soddisfacente per 
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il Piemonte o per la Toscana, perchè ognuno di questi Stati vive 
una sua vita. E qui possiamo valutare Timportanza delle orga¬ 
nizzazioni politico-giuridiche. Siamo ormai al secolo decimo- 
quinto, decimosesto e queste sono tali per cui si può,escludere 
il passaggio di forme simili dall'una alTaltra. A (àenova, per 
esempio, fino alla fine della Repubblica, i contraenti e i testi¬ 
moni non sottoscrivono mai latto notarile, il quale mantiene la 
sua efficacia esclusivamente per la sottoscrizione del notaio; con¬ 
temporaneamente in Piemonte occorre la sottoscrizione della 
parte e in Toscana è richiesta la sottoscrizione delle parti e dei 
testimoni. Come si legano questi aspetti? Perchè queste indubbie 
fratture nella evoluzione giuridica di una istituzione che ha avuto 
origini in gran parte comuni e che ritroverà la sua unità? Altret¬ 
tanti nodi da porre al nostro fazzoletto. 

Mi direte, noi attendevamo una illustrazione dei documenti 
esposti alla Berio e lei ci ha posto una serie di problemi. Ma non 
avevamo detto in principio che la mostra ha la funzione di legare 
dei nodi al fazzoletto? 


Prof. Patrone - Bugiardini: Ringrazio il prof. Costamagna 
per Vinteressante introduzione e dò la parola allaltro introdut¬ 
tore, il prof. Piero Torriti, soprintendente alle Gallerie delle 
Marche. 
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Le miniature della Beriana 

di Pietro Torriti 


Nella sua relazione, il prof. Costamagna ha posto effettiva¬ 
mente molti problemi ed in particolar modo per quei ricercatori 
che dovranno affrontare gli studi proprio sulle pergamene della 
Berio; ma io penso che ugualmente, per quanto riguarda il campo 
della miniatura, vi siano molti problemi ancora insoluti che ri¬ 
guardano il campo delle attribuzioni. La miniatura è spesso so¬ 
rella della grande pittura, in fresco, su tela o su tavola; quindi i 
pittori miniatori, spesso guardavano alla più grande arte con un 
senso riflessivo; naturalmente erano pittori di sottofondo, spesso 
sconosciuti, tranne qualche volta quando firmavano, oppure at¬ 
traverso la storia di qualche loro biografo. I problemi per la mi¬ 
niatura sono proprio questi, cercare cioè di inquadrare tale cam¬ 
po così prezioso, così favoloso, così scintillante che è racchiuso 
nelle pergamene e nei volumi presso le nostre biblioteche, sce¬ 
verare e vedere anche se ci sono stati di miniatori solamente 
miniatori per tutta la vita, o pittori che hanno eseguito di tanto 
in tanto delle miniature accanto alle loro opere più famose, ma 
spesso non più valide delle prime, come proprio vedremo tra 
poco per i codici miniati dal pittore senese Neroni detto il Riccio. 

La miniatura quindi è una specie di piccolo scrigno, che 
viene racchiuso nelle casseforti delle nostre biblioteche, non tanto 
come documento storico, ma favoloso, di godimento estetico 
non ripetibile e proprio per questo maggiormente conservato e 
tutelato. 

Dobbiamo dire subito che la Biblioteca Berio non possiede 
un grande patrimonio miniaturistico; basterebbe ricordare, a que¬ 
sto proposito, cosa conservano le grandi collezioni di Firenze, di 
Siena, di Milano, di Ferrara, di Modena. 

La Berio possiede alcuni pezzi effettivamente eccelsi per non 
dire favolosi. Quando si pensa alle miniature della Berio si pensa 
subito dalLUffiziolo Dùrazzo, le « Ore della Beata Vergine », mi¬ 
niato dal Marmitta, Però non è tutto qui. Forse lo sprovveduto 
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si ricorda solamente dell’Uffiziolo Durazzo, ma la Berio ha an¬ 
che altri capolavori proprio ad iniziare da quello effettivamepte 
splendido volume che è la Bibbia Atlantica recuperata neH’800 in 
Francia. E’ un volume di duplice importanza: importanza per la 
storia di Genova, perchè, per buone ragioni, voglio dire molto 
valide e fondate, possiamo considerarlo proprio il volume su 
cui gli eletti al Comune di Genova giuravano durante l’elezione, 
quindi un volume certamente importante come documento, come 
reliquia per la storia della Città. Ma l'importanza, forse mag¬ 
giore, è quella artistica. La Bibbia Atlantica della Berio si unisce 
a tutto un gruppo di Bibbie che in quel momento, cioè intorno 
al 1100, si andavano preparando per i Comuni, per le grandi co¬ 
munità e anche per enti italiani. Erano Bibbie appunto Atlan¬ 
tiche, di formato molto grande, con numerose miniature; tal 
volta invece erano solamente decorate con grafici nelle lettere 
maiuscole. La Bibbia di Genova è miniata, anche se non è eccelsa 
rispetto a qualche altra Bibbia del momento, ma certamente 
una delle più importanti proprio per questa ricchezza di minia¬ 
ture che noi troviamo nelle sue pagine. L’identità ci è data dalla 
scrittura, una carolina minore già costituita nel secolo XI attra¬ 
verso la Bibbia di Issau e del Monastero di Admond nella Stiria 
anteriore che è datata al 1070. Quindi questo modo di scrivere 
nella carolina minuscola noi l'abbiamo già intorno al 1070. La 
nostra Bibbia però deriva da queste più antiche, è di meno 50/60 
e anche 80 anni dopo e cioè appartiene al 1100 e ad un gruppo 
che si può ben stabilire in una zona territoriale italiana, cioè al 
Lazio o meglio alla scuola umbro-laziale. Per essa vi sono state 
attribuzioni addirittura alla scuola lombarda, ma proprio le mi¬ 
niature (ed ecco ancora un apporto storico e da studiare per 
quanto riguarda l’attribuzione esatta del luogo), le miniature, 
dico, ci danno una indicazione precisa del luogo perchè effetti¬ 
vamente vicine alla grande pittura medievale, specialmente in 
affresco, che è raccolta nei muri di alcune chiese del Lazio e 
dell'Umbria. In particolar modo le miniature della Bibbia si 
riallacciano agli affreschi di S. Urbano alla Caffarella, quindi 
Lazio, S. Paolo a Spoleto, quindi Umbria, ma sempre sotto una 
diretta influenza bizantino-laziale, a S. .Elia presso Nemi, quindi 
tutti ricordi di un preciso momento pittorico mediovale. 
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Accanto alla Bibbia della Berio dobbiamo mettere la Bibbia 
del Duomo di Todi che oggi è in Vaticano, la Bibbia di S' 1 Va¬ 
lentino oggi nella Biblioteca di Parma, quella del 1097 di S. Ce¬ 
cilia in Trastevere alla Vaticana, l’altra famosissima detta la Bib¬ 
bia del Pantheon ancora alla Vaticana e quella di Aquileia oggi 
al museo di Cividale. Tutte opere che possiamo proprio riunire 
sotto questo timbro di scuola umbro-laziale dell’XI-XII secolo e 
rifacentisi alla grande arte bizantino-romana del momento. Mi¬ 
niatori probabilmente che non hanno mai eseguito opere d'arte 
di grande mole come i frescanti nelle pareti delle chiese di S. 
Urbano o di Nemi, ma che si rifacevano, quindi un po’ a poste¬ 
riori, alla grande pittura medievale che riproducevano, spesso 
con la loro ingenuità di amanuensi, nelle pagine delle pergamene 
dei loro favolosi e scintillanti volumi. 

Nella Bibbia della Berio, e naturalmente anche in tutte le 
altre Bibbie come negli affreschi, il dato più violento, più evi¬ 
dente, è quello della corrente bizantina ed infatti è proprio attra¬ 
verso questo mondo di favola che la miniatura medievale ci dà 
sempre questo indirizzo di una iconografia abbastanza semplice, 
ma ben decisa, come proprio vediamo nella Bibbia della Berio e 
specialmente nelle tre grandi scene della Genesi, nel David , nel 
Salomone e negli evangelisti (è la pagina questa ultima aperta 
nel a Mostra dell Accademia ed è una pagina particolarmente 
pungente proprio per quel motivo ingenuo, e nello stesso tempo 
preciso, miniaturistico, dei simboli degli evangelisti particolar¬ 
mente trattati). Quindi un primo capolavoro per la nostra Bibl. 
Berio che si riallaccia ad altri capolavori fra cui un volume con 
le epistole di S. Gerolamo. E' uno splendido volume di cui pur¬ 
troppo ci possiamo solo rammaricare dell’unica pagina miniata, 
il frontespizio, con alcune piccole miniature, raffiguranti un San 
Gerolamo nel deserto col leone e un San Gerolamo nello studio 
ancora con il leone. Una pagina splendida, ma purtroppo sap¬ 
piamo ben poco del suo autore in quanto la decorazione, come 
osserva bene il catalogo, ce lo indica di tipo fiorentino, maniera 
di Filippo di Matteo Torelli o di Francesco d’Antonio del Chierico. 

Immediatamente noi dobbiamo riportarci ad una documen¬ 
tazione figurativa, pittorica, nell’ambito fiorentino per vedere se 
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effettivamente i riallacci sia con la pittura sia con questi artisti 
di cui si hanno alcuni volumi firmati e datati, possa essere valida 
anche per le nostre Epistole di S. Gerolamo. Vedendo gli Angeli, 
specialmente i puttini che contornano uno stemma che poi non è 
stato più disegnato, vedendo la decorazione grafica minuta degli 
animali, tutto ci fa pensare effettivamente ad una pittura fioren¬ 
tina sia del primo Quattrocento che del secondo Quattrocento. 
Cioè partiamo dalla pittura di Andrea del Castagno per arrivare 
ad una pittura del Pollaiolo, ma le linee nervose, violente, pla¬ 
stiche della pittura di Andrea e della pittura del Pollaiolo sono 
mortificate nella pagina delle Epistole di S. Gerolamo proprio at¬ 
traverso una specie di tradizione del miniaturista, mortificate 
attraverso una linea più fiacca e debole, con un fluire verso quella 
pittura del secondo Quattrocento, non tanto del Botticelli, ma di 
Filippino Lippi, allievo del Botticelli stesso. 

Comunque, anche questo miniaturista si riallaccia diretta- 
mente alla grande pittura del Quattrocento fiorentino in una tra¬ 
dizione, anche se meno efficace, certamente di grande effetto per 
gli stupendi colori. 

Ma accanto a questa pittura così plastica, così nervosa di 
Andrea del Castagno e del Pollaiolo, troviamo addirittura dei 
ricordi che esulano dalla pittura fiorentina, cioè rientrano nella 
pittura emiliana o meglio ancora nella pittura ferrarese del Tura 
e del Cossa; siamo ancora nel Quattrocento. Quindi noi osservia¬ 
mo in questi miniaturisti e non solo in questo volume, una pro¬ 
miscuità di influenze. Perchè? Io penso che questi miniaturisti, es¬ 
sendo quasi sempre dei monaci, si spostavano facilmente da un 
convento ad un'altro; restavano un anno o due, miniavano un vo¬ 
lume, due volumi al massimo e poi se ne partivano richiesti da al¬ 
tri monasteri. Ora, naturalmente questo peregrinare da località a 
località permetteva loro di studiare la grande pittura che veniva a 
crearsi nelle chiese stesse dei loro monasteri e quindi si sentivano 
influenzati da questi più grandi pittori. Ecco perchè spesso ci tro¬ 
viamo un po’ disorientati nel vedere come delle influenze precise 
di una scuola vengano immediatamente a contrastare con altre 
influenze di un’altra scuola. 
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NelIa Pagina delle Epistole di S. Girolamo certamente que 
sta umone si fa abbastanza sentire; si amalgama però per offrirci 
a personalità di primo piano nella miniatura del Quattrocento 

Chierico °Del°T 3 " Tore,B P» che «Antonio del 

Chierte^ Del Torelli ho avuto proprio l'occasione poco tempo 

fa di vedere qualche altro volume le cui miniature sono effetti 

tadlllaT l ° V ' C,ne j q “ eSte deIla Berio ' Rìcordo l'Evange- 
piie „ i ^“ renZ,ana Ctata, J 0 al 1466 Che ri P°" a Particolari 

rrssr per “ rta ia ai 

i nrohlcov o al *,?•' ?"'' la,,, ° * “-oriamo un Messale romano. Qui 

;a p m:„!:r dT 5 7 p 'n n ,5 2 f un rf Ie romaaum » * 

• • t ^ 1529 perche fatto per il cardinale Pnccp 

imi. o penso che sia nato intorno al 1520: dopo qualche anno 
d 1 a sua elezione, il cardinale Passerini poteva avere unaT 

tura con k r aZ1 °fi ne dl qUeStÌ V ° Iumi ' In una splendida minia- 

vow a £ 

tamente airA^avlme^da 0 etile ^ V^D^a 

Toscana, cioè ad uno dei più famosi 

meta del Cinquecento. Ma di Attavante noi possediamo molti 

da renderci 1 tin ,‘ a - personalità éTtoTha 

a rendere un po perplessi se le miniature di questo messale 

possano a lui appartenere. Intanto pensiamo subito che l’Attl 

; e r Certamente è raorto 1517 e nel 1517 ilmissalt 

mente l At°tav° n , era Cer ‘ amen,e s,ato «egui«o. Quindi probabil- 
n 6 t p era § la morto quando il volume vide la sua 

deT l 1 20 ch° T Pr f abÌlÌtà: VÌ è — altro voW 

del 1520 che ricorda molto da vicino le miniature anteriori”' 

foste mo e rt o U nef S, “T* 080 ha pe " sa, ° che ^Attavante non 
osse morto nel 1517 ma dopo il 1520. Con questa ipotesi noi 

stro vt° eV,den,e,I,ente P ensare all’Attavante anche per il „o- 
s ro volume, ma non per tutte le miniature perchè ce ne sono 
a cune assai scadenti mentre altre di una mano più eccellente 

diTtttrrr più beiie potrebber ° 

Attavante o a lui assai vicine. Le altre miniature possono ap- 



Missale romanum - sec. XVI in, 
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partenere alla scuola. Attavante fu così celebre che ebbe una 
pletora di alliev! nella bottega e poi ancora dei seguaci per cui è 
molio difficile stabilire, con una cognizione precisa, Tanribu 
ione al maestro o alla scuola. Mi sembra che la dott ssa Piatti 
in un suo studio abbia puntualizzato questo conce.L quando 

zione m‘à ouiT 1 °° ' S ° ggettÌ ’ U com P osizi »n». l’ornamenta- 
zione ma qui ! colon sono piuttosto stridenti, il disegno appros¬ 
simativo e in genere tutta l a composizione semplificata e ese- 
guita con assai minor cura e si direbbe sfrondata da tutti quegli 
ementi decorativi di rifinitura alquanto retorici, ma cari all'At- 
tavante che, non sapendo donare alle sue figure una personalità 

architettura " 6 tot IOr °.™. edificio - u " Paesaggio, una complessa 
architettura ». Io ho qui davanti forse la miniatura più bella 

fano ° Ume T’ 11 3 Crocifissione e mi accorgo anche, un po' da pro¬ 
fano vorrei dire, come in questa miniatura ci siano influenze ad¬ 
dirittura genovesi perchè se prendo il S. Lorenzo, cioè 1 ultima 
figura a destra certamente io vedo inseriti in essa degli accenti 
cosi fiammingheggianti, un po' alla provenzale, un po' alla Brea 
tant 0 per ricordare le opere di questo pittore che si trovano a 
ggia. Perche questo? Ritorniamo al primo discorso- perchè 
probabdmente questi miniatori che giravano da un capo’all’altro 

dect coITm, P r, avend0 «">■* loro personalità ben 
deaP Pi • .• avante ( C1 °e toscana) certamente risentivano 
degli influssi di altre correnti più o meno lontane dalla loro 

del Comune^i? * BlR Ben0 P ° SSÌede ’ § razie al mecenatismo 
foL H dl Genova e istituito dai grandi antifonari che nel 

CerLmenTe'T^f ^ uu Credette ° p P° rtuno d * vendere, 
non antifonari sarebbero esulati all’estero se Genova 

on li avesse acquistati e depositati alla Berio. Erano ben diciotto 

corali ma solo cinque reperiti dal Comune di Genova dopo la loro 

Tcorah “ nd 1857 ‘ F ° rtUnatamente 1 -vali più importanti, 
i corali mimati sono ancora tutti conservati e di cui due esposti 

a ì icca e sp endida mostra che il nostro prof. Piersantelli ha 
porto ai genovesi. 

Le prime opere del Riccio sono proprio questi corali che 
dimostrano come dei pittori nati miniatori non siano poi riusci fa 
tare d. megho nella grande pittura. ,1 Riccio era nato miniatore 
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e miniatore doveva restare. Purtroppo, invece, la tradizione del 
maestro, cioè del Sodoma, la tradizione e la tecnica dell'affresco 
che aveva acquisito dal Sodoma a Monte Oliveto Maggiore nella 
sede degli Olivetani in Italia, vicino a Siena, fecero'si che il 
R iccio abbandonasse la tecnica del miniare per rivolgersi verso 
quella della pittura ad olio e in particolar modo dell’affresco. Ma 
quanta differenza vi è fra le miniature del Riccio e gli affreschi 
Il Riccio degli affreschi è crudo, torvo nei colori, ricorda con una 
certa pesantezza sia di colori che di disegno il maestro. Ricordi 
del Signorelh (ricordi umbri) ricordi addirittura di Leonardo 
quindi lombardi, fanno sì che gli affreschi del Riccio diventino 
arragmosi appunto, pesanti, anche molto ingarbugliati nella di¬ 
sposizione delle figure; scorci prospettici abbastanza errati. Ma 
quando invece noi apriamo le miniature degli antifonari di Fi¬ 
na pia ci troviamo di fronte ad un mondo così scintillante dai 
co OH purissimi ancora di ricordo quattrocentesco senese. Ed è 

proprio questa la partenza del Riccio e vorrei dire il suo capo- 
lavoro. ^ 

Come giunsero a Genova, o meglio ancora nella Liguria 
questi Antifonari da Monte Oliveto? E’ presto detto. L’abate di' 
Albenga, Frate Angelo, abate del Santuario di Finalpia tuttora 
esistente, divenne priore dell’ordine e fu naturalmente trasferito 
a Monte Olivete Maggiore. Qui egli incontrò molti artisti, come 

1 KK°1°T a j ^ Stat ° anche 11 Si g norelli ), quindi probabilmente 
ebbe 1 idea di far mimare questi corali dal Riccio, (che stava già 

a Monte Olivete Maggiore) per il suo Convento di Finalpia che 
ne era sprovvisto. Così chiamò il Neroni e fece miniare questi 
corali che poi furono spediti a Finalpia. Forse per questa lonta¬ 
nanza perchè il miniatore sapeva che i corali dovevano partire 
noi abbiamo la fortuna rarissima di vedere una pagina miniata 
con i ritratti dell’amanuense, cioè di chi scrisse il volume, del 
pittore miniatore, cioè del Riccio, e dell’ordinatore cioè il Frate 
Angelo d Albenga. E' una cosa eccezionale nella storia della mi¬ 
niatura e quindi noi dobiamo considerare questo problema da un 
punto di vista del trasferimento dei libri. Proprio come ricordo 

di Irate Angelo che mandava il suo ritratto ai suoi fraticelli di 
Albenga. 
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Quando furono miniati? Intorno al 1530/31 perchè la prima 
miniatura, proprio quella con cui sono rappresentati i tre ese¬ 
cutori dell'opera, porta la data del 1530. E’ una tra le più belle 
miniature del Riccio, poi l’artista si isola ricordando gli affreschi 
che il Sodoma aveva lasciato nel chiostro di Monte Oliveto Mag¬ 
giore. Il miniatore guarda al maestro e alla grande pittura in 
affresco sulle pareti del chiostro. Probabilmente egli si sarà 
messo davanti questi antifonari e avrà non ricopiato, ma inter¬ 
pretato il mondo del Sodoma in un aspetto vorrei dire ancora 
più bello di quanto non lo siano gli affreschi stessi. Il Riccio era 
nato miniatore; egli trasportava questo mondo grande dell’af¬ 
fresco in piccole miniature sfrondandole di tutto quello che era 
un decorativismo più pesante; io ho qui davanti la riproduzione 
con S. Benedetto e S. Romano, due sole figure in tutta la miniatu¬ 
ra, mentre nell’affresco del Sodoma ce un grande paesaggio, rocce, 
il diavolo che arriva da un’altra parte, cavalieri piccoli sul fondo. 
Il miniatore sfronda questo complesso, per inserire solamente 
due bianche tonache su un fondo di paesaggio azzurro-verde. 
Sono le cose più belle del Riccio ed importanti anche perchè 
attraverso le miniature noi possiamo stabilire il graduale evol¬ 
versi dell’artista. Da una corrente ancora senese quattrocentesca 
a una corrente sodomesca, fino ad arrivare, con le ultime minia¬ 
ture, ad una corrente manieristica alla Bronzino, alla Beccafumi 
e quindi proprio alla decadenza. Da questo periodo di decadenza 
l’artista partirà con gli affreschi che si trovano anche nella stessa 
Monte Oliveto Maggiore, a Chiusdino, a Siena o per dipingere 
tavole che si trovano ancora nella Pinacoteca di Siena. La pit¬ 
tura del Riccio è più decadente e manieristica. Dobbiamo essere 
grati a questo pittore che ci ha lasciato almeno questi capola¬ 
vori della sua gioventù. 

Il pezzo forte della Bibl. Berio è l’Uffiziolo Durazzo, ma così 
famoso, così studiato che è certo inutile ripetere quello che è 
stato detto, magnificato anche attraverso delle mostre nazionali 
e internazionali tra cui ricordiamo quella effettivamente pode¬ 
rosa di Roma del 1952 e tra poco l’altra di Bruxelles per la quale 
tale prezioso volume è stato richiesto. Parlavo proprio col prof. 
Salmi, l’altro giorno, il quale era un po’ disperato nel sentire la 
« botta » dell’assicurazione stabilita. Evidentemente non potremo 
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mai stabilire il prezzo deiruffiziolo Durazzo perchè possiamo dire 
500 milioni o anche due miliardi. Mi fanno un poco ridere quei 
colleghi o anche quei professori che si buttano (c'è proprio un re¬ 
cente esempio) a stabilire il prezzo del Tondo Doni o della Gio¬ 
conda o della Primavera del Botticelli. Se noi perdessimo questi 
punti fondamentali della cultura italiana, che costino 10 lire o che 
costino 50 miliardi è proprio la stessa cosa, noi avremmo perso 
un dato, una pietra miliare della cultura italiana e nessun prezzo 
al mondo potrà restituircela. 

La bellezza dell'Uffiziolo Durazzo è troppo famosa per ri¬ 
tornarci sopra; mi permetto solo di accennare a qualche no¬ 
tizia: cioè le miniature erano state attribuite a Giulio Clovio, 
quando è venuto fuori, attraverso lo studio del Toesca, un altro 
nome: il Marmitta. Effettivamente poi questa attribuzione è stata 
avvalorata dagli studi posteriori, da tutti coloro che hanno preso 
in considerazione l'Uffiziolo Durazzo. Chi era il Marmitta? Era 
un certo Giovanni Marco da Parma che era chiamato anche il 
Cinico, uno scrittore alla corte di Napoli. Ma la sua forma¬ 
zione si era sviluppata intorno (e ritornano i grandi nomi) 
alla grande pittura del Mantegna e del De Robertis; baste¬ 
rebbe ricordare il messale del Museo Civico di Torino, i trionfi 
del Petrarca della Bibliot. di Kassel e anche appunto l'Uffiziolo 
Durazzo. L'eleganza estrema delle miniature, il fascino della per¬ 
gamena stessa, di questo colore purpureo, fa si che l'Uffiziolo 
Durazzo della Beata Vergine sia uno di quei volumi più ammirati 
per cui anche il sottoscritto farebbe pazzie per goderselo, una 
sola notte, accanto al suo capezzale. 

Prof. Patrone - Bugiardini: Anche al prof. Torriti va la nostra 
sentita gratitudine per la sua vivace introduzione. 


Prof. Piersantelli: Sono state presentate alcune comunica¬ 
zioni e precisamente dai professori Surdich, Balbi , Musso, Bon - 
giorno, Damonte, Polonio, De Negri. 

I proff. Musso e Surdich Hanno impegni al pomeriggio : 
sarebbe, quindi, opportuno dare a loro la precedenza. (Si approva). 
Prof. Patrone-Bugiardini: Prof. Musso , a lei. 
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Fonti documentarie 

per la stoi la di dhio dei genovesi 

di Gian Giacomo Musso 


Era caro al Babinger, principe di questi nostri studi su Oc- 

Chto a^d ^ .? n ' UltÌm0 Medi °evo, affermare che l’isola di 
Chzo andava considerata come la perla dei domini genovesi in 

Maestà m° n “ discussicne l'affermazione del 

Maestro massimo tra quanti io possa averne avuto; vediamo 

sapere in mrn P qUadr ° 6 k mGSSe di ^ uanto Possiamo 

sapere m materia, in una prospettiva di tematica che ci viene 

c“Tt S 3sL d > Sno^r 10 ^ ™ ^ “ 

valenza di funzioni, durata nel tempo^laTtoria di Chio defge- 
noves 1 non e seconda a quella di alcuno di quei molti possedi- 
nti territoriali e insediamenti mercantili nel vicino Oriente 
e caratterizzano la politica delle città marittime occidentali 
nel Mediterraneo di allora. Il reggimento della Chio dei geno¬ 
vesi potrebbe essere definito, in qualche modo, una sorta di 
ìarchia tra il pubblico e il privato; il Podestà e i Capitani rap- 

s P oXTd°’ " S i StanZa ' 11 P ° tere UffidaIe 6 la Maona una con- 

n 0^00 noht C ° n n ° n P ° Che manSÌ ° nÌ Uffidali ’ soprattutto 
in campo politico e commerciale. C’è, qui, una certa differenza 

colle Massane, vecchia e nuova, della Maona di Cipro, la cui 

dT cu faceva ^" 21 S ° PrattUtt ° ndla cura di ™ Pubblico credito 
faceva le spese, costretta a reiterati interessi e conces- 


Maestro^ a mOTacense^ Ì rni U auguro tt di*°p'oterl < a e ^off ta 

studiosi, servendomi anche di una fitta m . ffrU i' Quanto prima, agli 
tuna di avere con Lui. corrispondenza che ebbi la for- 
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sioni territoriali e commerciali, la squattrinata monarchia dei 
Lusignano. 

L'importanza di Chio, per la sfumata varietà di atteggia¬ 
menti politici, contrappesati da iniziative militari, e per la rete 
delle attività commerciali e finanziarie, si fa, probabilmente, 
per i genovesi, sentire al massimo tra il 'Trecento e il 'Quattro- 
cento. Nel giro di anni che va dalla spedizione di Pietro Fregoso 
contro Cipro alle imprese del Boucicault verso quest'isola e 
verso il Sultanato si conferma e si accresce la posizione di Chio 
come bastione di difesa e la sua funzione quale punto di con¬ 
trollo delle vie per gli stretti e per il Medioriente. Il periodo è, 
come si sa, quello in cui la politica genovese in Levante mani¬ 
festa consistenti segni di un opportuno equilibrismo alternan- 
tesi a non trascurabili iniziative tanto di intraprendenza quanto 
di intesa. Nella grande area degli stanziamenti e delle zone di 
influenza circostanti i tre mari interni, l'avveduto adeguarsi alle 
esigenze del momento, volto, ovviamente, al mantenimento 
delle posizioni, è soprattutto rilevabile nell'aver saputo tener 
conto della nuova realtà rappresentata dal crescere del]'affer¬ 
mazione osmana senza, peraltro, sottovalutare, al momento do¬ 
vuto, la necessità di non urtarsi colla potenza timuride Quando 
essa si rivolge alle parti occidentali del proprio immenso campo 
di azione. 

Mosse di rischio calcolato, non prive di slancio, ma, certo, 
non azzardate, possono essere quelle dell'incoraggiamento dato 
ai tentativi dell'estremo rilancio bizantino dellTmperatore Ma¬ 
nuele II e un certo vigore dimostrato verso i potenti tatari 
e caucasici sovrastanti i possedimenti taurici. Si amplia pure 
il vantaggioso controllo di appalti nella Trebisonda dei Com- 
neni, debitori sempre insolventi; le grandi vie di comunicazione 
coll'entroterra dell'Europa centro-orientale sono accessibili, per¬ 
chè non si trascurano convenienti approcci con il granducato 
russo-lituano del grande Vitoldo, colla Polonia jagellonica, coi 
voivodati di Moldavia e Valacchia. Nel Mediterraneo sudorien- 
tale si va, da Chio, verso una Cipro dove la posizione genovese 
si fa sempre più incisiva: il possesso di Famagosta, il controllo 
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degli scali di Pafo e Limassol, una privilegiata posizione nella 
stessa Nicosia, stando anche, lo si è già detto, la precaria situa¬ 
zione di perenne debitorietà, naturalmente in aumento, del mo¬ 
narca. La nuova dinastia circassa dei Mameluckidi-Boùrgiti, sa¬ 
lita al potere alla fine del secolo XIV col colpo di stato' di Bàr- 
kuk, favoriva un miglioramento dei rapporti col Sultanato, no¬ 
nostante si continuasse a parlare di Crociata; le restrizioni di 
origine papale non erano, no, sconfessate, ma, di continuo, ov¬ 
viate con dispense adatte ai casi specifici 2 . 

Intrinsecamente correlativo è il rilievo di Chio quale gran¬ 
de centro economico, commerciale e finanziario; l’isola è, infatti, 
e lo si intende subito, un primario punto di confluenza per im¬ 
barchi, sbarchi, smistamento, di una rete di traffico grande e 
tradizionale. Da Genova, lungo il litorale tirrenico, si naviga per 
l’Arcipelago; di qui si devia per gli stretti o si scende per Chio, 
Rodi, Creta, Cipro e il Sultanato, nè un percorso esclude l'altro, 
data la costante casualità occasionale delle rotte. Ci si volta poi 
a Occidente, risalendo per il Maghreb, l’amica Tunisi, Siviglia, 
Cadice e, quindi, « ad partes occidentales »: le Fiandre e l’In¬ 
ghilterra, La Rochelle, qualche volta almeno 3 . La vita interna è, 
di conseguenza, dominata da operatori commerciali e finanziari 
che agiscono prevalentemente in funzione del mercato esterno; 
dominata, ma non monopolizzata, chè la frequenza riscontra¬ 
bile nelle fonti di compravendite e locazioni di terreni e case 
rurali, in ispecie per colture ad alberi da frutto e a vite, ci im¬ 
pone di non dimenticare la componente agricola di quella eco¬ 
nomia insulare 4 . L’aspetto socio-economico più notevole è, in 


2 I lavori, ormai abbastanza numerosi, dedicati da chi scrive all’ar¬ 
gomento in questione possono servire per utili schiarimenti in materia e 
fornire la bibliografia pertinente; trattandosi, anche in questa sede di 
un discorso eminentemente documentario, la serie delle indicazioni' bi- 
bhogranche e stata ristretta a quanto strettamente lo atteneva. 

3 Per i rapporti colle Fiandre e le « parti occidentali » in genere 

abbiamo per tutto il Medioevo, le eccellenti raccolte di R. Doehaeerd e 
L. L. De Sturler. 

L'Opera di Ph. Argenti reca notevoli dati sulla storia interna di 
Chio; altri sono ricavabili, da questo punto di vista, che non interessa 
1 autore del presente lavoro, dai notai escussi nel corso della trattazione- 
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ogni caso, offerto dal quadro multiformemente composito, ma 
sempre abbastanza armonizzato, delle comunità e dei gruppi 
etnici. Provenienti da questa e quella parte d'Europa stavano a 
Chio italiani, soprattutto fiorentini e anconetani, tedeschi, un¬ 
gheresi, bulgari; son banchieri e marittimi, tra i liberi. Quelli 
che son schiavi non vengono solo dall'Europa dell'Est e dall'O¬ 
riente, ma c'è, caso raro, perfino un tedesco. Anche i catalani, 
tradizionali nemici, sono, talvolta, inseriti di fatto tra gli abi¬ 
tanti attivi. Anche più interessante e vario il complesso di ele¬ 
menti riguardante gli orientali residenti in Chio (ci asteniamo 
dal parlare di comunità o di gruppi perchè la mancanza di cen¬ 
simenti ci impedisce di fare accertamenti quantitativi); ci sono 
greci, turchi, ebrei. E' riconosciuta loro una certa capacità giu¬ 
ridica, tale da permettere anche di far parte di alcune magistra¬ 
ture locali. Ci riferiamo, nella fattispecie, alla composizione 
dello « Officium provisionis », una sorta di commissione con 
compiti logistici, annonari soprattutto. Non è, peraltro, che ci 
si debba illudere e quindi cercar di dare un quadro ottimistico 
a causa di una eventuale tollerante liberalità dell'amministra¬ 
zione genovese, che non sapremmo come provare. Il fatto è che 
l'incarico in questione era, per comprensibili motivi, tra i più 
gravosi; si trattava di provvedere generi di prima necessità, ca¬ 
richi frumentari principalmente, in una situazione di bisogno 
perennemente insoddisfacibile o quasi. Di qui il divieto di ri¬ 
nunciare alla nomina, salvo il pagamento di una penalità 5 . 

Presentando queste caratteristiche di fondo, la Chio dei ge¬ 
novesi costituisce fino alla metà del secolo XVI l'esempio più 
probante di una continuità di rapporti tra Genova e il Levante 
osmano che induce a rivedere quella tradizionale opinione in 
base alla quale i rapporti stessi sarebbero stati troncati alla 
fine del 'Quattrocento, con la perdita di quello che si chiamava, 
più o meno appropriatamente, l'impero coloniale, per essere poi 


5 I nominativi dei componenti lo « Officium provisionis » greci ed 
ebrei si possono rilevare nei notai di tutto il secolo, da Giovanni Balbi 
ad Agostino De Via. 
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ripresi, in forma ovviamente diversa, quasi due secoli dopo 6 . Re¬ 
visione, quella di cui stiamo parlando, che si impone quale'ri¬ 
sultato di una analisi delle fonti, sia di quel poco che è noto 
ma ancora passibile di più approfondito studio, sia ,-cfél molto 
che stiamo cercando di riportare alla luce con analitica siste¬ 
maticità. Sara possibile, così, materiare di fatti e dati specifici 
e particolareggiati, i cenni tematici cui, sulle generali,'ci siamo 
finora riferiti. Tra le fonti, poi, non possiamo esimerci dal tener 
presenti distinzioni di fondo, effettivamente indispensabili ner 
meglio intenderne il valore e, di conseguenza, la reale impie¬ 
ga i ita. Ci sono così certi gruppi, abbastanza organici, di do¬ 
cumenti ufficiali che possono essere intesi come un vero e pro¬ 
prio filo conduttore attraverso la moltiplicantesi successione di 
fatti e problemi che i nostri incessanti rinvenimenti ci impon¬ 
gono; forse e il « filo rosso » di cui parlava Engels a proposito 
di canoni di interpretazione storiografica .. . L’euristica" deve 
necessariamente collocare su questo piano il « Codex Berianus 
chiensis»; il succedersi, cronologicamente molto distribuito, 
delle sue carte dà, infatti, praticamente di tutto. Ci sono, così, 
atti pubblici e privati, delibere del potere centrale e degli or¬ 
gani periferici, misure per la guerra e capitolazioni di pace, prov¬ 
vedimenti amministrativi, cura di servizi logistici, controllo 
delle attività economiche e finanziarie. Il « Codex », come si sa, 
e stato editato da Ph. Argenti, la cui vasta opera su Chio fu pos¬ 
sibile anche per il largo aiuto dei genovesi, bibliotecari, archi¬ 
visti, singoli studiosi 7 . 

A questo punto non si può che constatare la disponibilità 
esistente, per lo studioso, di una fonte pubblicata; ci fermiamo 
qui, dato che discorrere dei criteri seguiti nella pubblicazione 
ella stessa e compito, eventuale, di paleografi e diplomatisti. 


sa a | r ™ lla r tes ? dl una continuità di rapporti sono classiche, come si 
sa, alcune considerazioni del Braudel. 

1 7 al p i st;ar ino il discorso più solido ed equilibrato sul 

lavoro dell Argenti; se ne riferisce in G. G. Musso, Per la ^storia del de- 
clmo dell impero genovese nel Levante nel secolo XV, in « Atti della So¬ 
cietà ligure di stona patria », N. S. Ili (LXXVII), II, pp 264-286 
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Codex Chiensis Beriano, c. 77 verso. 










Compito nostro resta, invece, quello di attenerci alla linea del 
« filo rosso », immagine pregnante, in questo caso, anche per 
chi come lo scrivente, si consideri lontanissimo dal marxismo 

nlessn Par t ° £ VOghamo dire che riprendere a tratta* di un 
plesso euristico già pubblicato è, certo, faccenda uggiosa per 

” " c b™ a Pr0fesi r- abÌtUa, ° a P res e„i? soltanto 
per la puma volta appare alla luce dell’analisi In 
questo caso, però, pur non offrendoci, è scontato, novità di 
sorta il manoscritto beriano ci è indispensabile, proprio per il 
mesi,ere della ricerca di prima mano, a causa di tutte le tal 
fornii p ° ssiamo «“Mire tra il manoscritto stesso e altre 
mano CiTo ‘ e; qU ' S, ' ultime ' ^ sono proprio di prima 
ZTrhè trOV,am °' a fer dei paragoni; essi non pos- 

o che essere con la massa, sterminata e poliforme in gran 

parte inespiata, di quel gran patrimonio documentano eh! 

e stato conservato nell’archivio di stato di Genova; in parti¬ 
colare il nostro codice pare cosa assai affine a una famigli! co- 

Z7 0 6 r? a ’. qUeIIa ben nota dei registri « Diversorum >f de , 
fondo «Archivio segreto » «. Tra i «Diversorum», anzi, trovia¬ 
mo a « erianus » un fratello maggiore e questa volta si tratta 

itTrTin nrT ^ V^^nzffilmente, sconosciuta, da uth 
izzarsi in pratica, ancora interamente. E’ il registro N 597 in 

.es«a,o nel 'Qnm.rocen.o .Diversorum e. Litferarum Mahone 
Chij »; piu tardi, qualche non identificabile archivista secente¬ 
sco lo ribattezza « Libro degli interessi dela Maona di Chio » 
Siamo, comunque, di fronte al massimo codice miscellaneo di 
T? estensi, circa centocinquanta carte, con atti 

h 1 7 1505 1^07 A 7 "’d 147 .’ ^ H82 ’ M84 ’ 1491 ' 1494 ’ 1496 - 
7, 1505 1507. Accade, dunque, che il celebre codice della Be¬ 
no e quello dell'archivio, ancora in attesa di essere adeguata- 
mente studiato ed editato, si complementino a vicenda, inte¬ 
grandosi mirabilmente, talvolta proprio data con data, materia 


giacenti presso pradche ' 
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con materia, in stretta contiguità cronologica e continuità te¬ 
matica; il tutto, principalmente, trattando del governo centrale 
e dell'amministrazione periferica, della Maona e dei mercanti 
residenti 9 . 

Leggiamo, allora, questi documenti ufficiali della Chio dei 
genovesi; non ce dubbio che una figura si impone, sulle altre, 
per la gamma delle sue attività e il rilievo delle sue funzioni, 
quella del notaio. Quasi sempre appartengono all'ordine notarile il 
cancelliere, che sta a Genova, e lo scriba di curia in Chio e son 
quindi notai quelli che redigono e sottoscrivono serie continua¬ 
tive di atti pubblici quali quelli delle unità documentarie orga¬ 
niche delle quali stiamo parlando; un altro esempio di tal genere 
può venirci dal gruppo « Contractum cum comperis ». Questi ul¬ 
timi danno, dal principio fino al 'Cinquecento, la trama dei rap¬ 
porti tra la Repubblica e il Banco; trama invero assai fitta e 
complicata, da considerarsi empiricamente, magari caso per 
caso, giusta la impostazione colla quale il gran doge Matteo Se- 
narega, ultimo, forse, dei grandi genovesi, criticò validamente 
certe generalizzazioni del Machiavelli 10 . Coll'ausilio della serie 
« Staliarum gabelle » possiamo poi seguire la meccanica degli 
appalti e assegnazioni delle cariche stesse cui molti notai con¬ 
corrono con i relativi riporti fiscali * 11 . 

Imbattersi in un notaio quale titolare di una carica nelle 
gestioni amministrative dei centri e territori d'Oltremare dei 
nostri Maggiori, domini o insediamenti che fossero, vuol dire 
per il ricercatore cercare di collegare, quale indispensabile chia¬ 
rimento di fondamentali nessi e implicanze, i dati degli atti 
pubblici nei quali il notaio compare come responsabile di qual- 


9 II registro di cui si parla meriterebbe, in ogni caso, una edizione 
integrale, con adeguato commento. 

10 Sul collegio dei notai è in preparazione un lavoro di G. Costama¬ 
gna; della relazione del Senarega mi auguro di dare, quanto prima, una 
edizione critica, con adeguata illustrazione del personaggio. 

11 La serie « Staliarum Gabelle » è, soprattutto, importante per un 
quadro generale e analitico delle magistrature e degli uffici; vi ho già 
accennato in G. G. Musso, Nuovi documenti dell archivio di stato di Ge¬ 
nova sui genovesi e il Levante nel secondo Quattrocento, in « Rassegna 
degli archivi di stato », XXVII, 2-3, maggio-dicembre 1967, pp. 443-496. 
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che organo di governo o di gestione con tutto ciò che il notaio 
stesso ci ha lasciato dell'esercizio della sua professione. E’, in¬ 
somma, il complesso, spesso imponente per vastità e Ricchézza 
ei SUQ1 r ° g ^ per 1 q uaIi non si può, in verità, far nette distin- 

nota 1 rr bbllC ° 6 Privat °- E ’ altresì ’ ° vvi ° che trattando dei 
notai dl Chio cosi come di quelli di qualsiasi altro centro extra- 

peninsulare, dobbiamo tener presenti tanto quelli che ebbero a 
svolgere la professione quali residenti nell’isola stessa quanto 
gh altri, quelli, cioè, roganti in Genova, per tutto ciò che dalle 
oro carte può essere desunto di più o meno indirettamente per- 
mente. Nel codice benano compare, tra 'Tre e 'Quattrocento 
in veste pubblica, il personaggio, non ignoto per gli specialisti' 
di Antonio Credenza, notaio e Cancelliere; inutile, però, cercare 
un qualche residuo consistente del suo operare a Chio e a Cipro 
pere e unico cartulare pervenutoci ci fa espressamente sapere 
i comprendere quanto il notaio ebbe a stendere dopo il ritorno 
dalla permanenza oltremarina 12 . Gran testimonianza abbiamo 
invece di un altro notaio che in quegli anni a cavallo dei due 
secoli esercitava a Pera e a Chio, Donato Chiavari. Nel mano¬ 
scritto benano non se ne trova traccia e tuttavia è proprio con 
lui che comincia un gran rigoglio, più che secolare, del notariato 
genovese in Chio, quello che si concluderà ai primissimi del 
Cinquecento con i due ultimi grandi notai di Chio genovese 
Agostino De Via e Lorenzo Villa giuniore. Il Chiavari è notaio 
poliforme; nei suoi atti compaiono negozi di ampia portata 
pubblica e affari privati; quel che roga dà nuovi lumi sui rap¬ 
porti con potentati greci e turchi, sulla vita interna e sui traf¬ 
fici dei genovesi dell’isola e dei forestieri occidentali e orientali, 
tanto in transito quanto residenti. A proposito di forestieri non 
si può che rimarcare l’importanza del nostro per quanto ci è 

pervenuto m merito ai gruppi di minoranza etnica, in ispecie 
quello ebraico 13 . 


poche'correlative “ta," CredenZa n °" > ,eral ' r °’ ch ' 

recant v. r ° giti in Chi « è quella di cui mi è 

S m V w l Tf n dei CU1 documenti si ha un eccellente 
ggio m F - VlLLA (Clementina), Documenti sugli Ebrei a Chio nel 1394\ 
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La politica ampia e multiforme del Maresciallo Boucicault 
ebbe anche, è immediatamente comprensibile, diretta incidenza 
sulle cose di Chio, Non poteva non essere così; portare la guerra 
a Levante, da Cipro al Sultanato, spingere coscientemente l'ini- 
ziativa diplomatica in più direzioni, un alternarsi insomma di 
organizzazione bellica e di opera di pace che vuol dire anche 
potenziare la difesa di Chio, curarne più organicamente la lo¬ 
gistica, rendere più efficiente lo scalo marittimo. Un qualsiasi 
paragone tra fonti pubbliche e private, per esempio, appunto, 
tra il manoscritto beriano e i notai che stiamo via via escutendo, 
può dimostrare una logica corrispondenza di dati di fatto in 
materia. I notai, siano essi di Genova, di Chio, di altri centri 
oppure, anche, esercitanti tanto nella madrepatria quanto in 
Oltremare, hanno per lo più un aspetto compositamente mi¬ 
scellaneo; recano, infatti, e cose interne e ricchi elementi su 
rapporti e comunicazioni con lesterno, il che, è chiaro, ne ac¬ 
cresce Limportanza e l’interesse per noi 14 . Due sono, dunque, i 
grandi notai della Chio primoquattrocentesca e sono due scribi 
di curia, Gregorio Panissaro e Giovanni Balbi; hanno il mag¬ 
gior rilievo ed è giusto che lo abbiano, stando il quadro di una 
impostazione di governo, quale quella boucicaultiana, con tutte 
le sue eredità, che è chiaramente di organizzazione program¬ 
matica. Il Panissaro roga negli anni più intensi del governato¬ 
rato, a Chio, ma qualche volta anche fuori, come ci dimostra 
l’atto del 17 maggio 1403, « In littore Vassilopotamo sito in 
gulfo sive contratibus Moree ...» 15 . Del governo di Boucicault 
in Chio il Panissaro è proprio il notaio, soprattutto quando ci 
riporta il testo di intere grida, quale quella del 16 novembre 
1404, concernente la consegna del Castrum. E’, altresì, un no- 


in «Atti della Società ligure di storia patria», LXXIX, 1965, pp. 119-15L 
La Villa sta approntando l’edizione dell’intera unità del Chiavari, da me 
indicatale, nel quadro di un programma di lavori diretto dal Prof. Geo 
Pistarino. Un'altra filza del Chiavari comprende, prevalentemente, rogiti 
in Pera. 

14 Sono invece noti, per utilizzazioni ed edizioni parziali dell’Argenti 
e del Gioffrè, gli atti di Giovanni Bardi. 

15 Si tratta di un recupero di crediti di Tommaso Fregoso. 
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cusare la nomina stessa se non col pagamento di una penale 17 . 
Un giudizio conclusivo su questo punto deve dunque, in sostan¬ 
za, inclinare a riconoscere un opportunismo empirìstico, in base 
al quale le diverse realtà di genti, razze e confessioni che po¬ 
polavano le terre sotto il controllo dei genovesi o vi transita¬ 
vano non venivano nè combattute nè favorite, ma accettate 
anche allo scopo di trarne quei vantaggi che si potevano 18 . 

Tra il governatorato francese e quello marchionale il no¬ 
taio Giovanni Balbi svolse in Chio un'attività professionale a 
testimonianza della quale ci restano alcune centinaia di atti; 
la loro estensione geografica, la portata e il volume delle cose 
pubbliche e degli affari privati che vi si trovano ne fanno, certo, 
il maggiore del suo tempo 19 . Prima di tutto il Balbi è il notaio 
delTamministrazione, della difesa, talché porta persino testi 
completi di delibere e gride del governo genovese e degli organi 
locali; questo si ha, per esempio, in occasione delTallargarsi 
ad acque e porti del Levante della guerra veneta e di quella dei 
catalani. E' anche il notaio della navigazione mercantile di ca¬ 
polinea e di transito in tutti i più rilevanti commerci, grano, 
panni, allumi, ecc. Ciò comporta pure la sua importanza per 
alcuni istituti collegati come i noli e le assicurazioni 20 . Fonda- 
mentale è poi il Balbi per il giro dei cambi, dalla localizzazione 
di numerose piazze ai rapporti dei valori; di alcune monete, in¬ 
vero, quali il perpero di Chio e il ducato turchesco, il nostro è, 
sostanzialmente, Tunica fonte o quasi 21 . Unici, per la loro sin- 


17 Cfr. G. G. Musso, Il tramonto di Caffa genovese, in « Miscellanea 
di storia ligure in memoria di Giorgio Falco », Genova, 1966, pp. 313-336. 

18 In due prossimi lavori di erudizione storico-archivistica informerò 
sulle comunità orientali nei notai genovesi di Caffa e sui rapporti tra 
Genova e i potentati danubiani. Ringrazio pubblicamente gli amici ru¬ 
meni, Proff. M. Jonescu e S. Papacostea di avermi invitato a collaborare. 

19 Del Balbi l'Argenti fa qualche sporadica citazione. 

20 II Balbi è fondamentale anche per ciò che ci fa sapere dell'esten 
dersi alle acque e ai porti del Levante dell'endemico conflitto tra geno¬ 
vesi e catalani; ne ho parlato in una comunicazione fatta al I congresso 
storico Liguria-Catalogna, dell’ottobre 1969. 

21 Per i cambi di Chio sono importanti gli atti del notaio giudiziario 
polceverasco Tommaso Boneto. 
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golarità, sono alcuni documenti per alcune parti redatte in 
greco; un greco piuttosto barbarico, trattandosi di testimo¬ 
nianze marinaresche relative alla navigazione sulla rotta che 
collegava Candia veneziana colla Chio dei genovesi. La xdtta va 
considerata quale parte di un maggiore itinerario del quale 
nelle carte del Balbi si ha spesso una buona documentazione; 
la più probante, per la rete portuale, la indicherei in una pra¬ 
tica di noleggio riguardante un burgense di Pera datata al 10 
aprile 1414. Vi si contempla, infatti, un percorso che va dagli 
scali insulari, tocca le coste greco-turche e arriva ad Alessandria. 

Verso la metà del secolo ci si avvicina a quella che il Ba- 
binger chiama espressivamente la grande paura del mondo alla 
svolta della storia, il che, si può dire, fu soprattutto avvertito 
dalla pubblicistica storiografica latina e bizantina, assai meno 
da quella osmana e meno ancora da quella russa. Maometto 
pensava, per la verità, soprattutto a un'azione su linee conver¬ 
genti (perchè non servirci della bella immagine clausewitziana?) 
per via di terra, attribuirgli una maggior cura per l'impresa per 
mare fu un errore voluto da Critobulo Imbrico col gusto clas¬ 
sico di riecheggiare Tucidide, come giustamente nota il bizan¬ 
tinista rumeno B. Grecu ~ 2 . E , però, altrettanto vero che anche 
P^ r quel che può venire dal mare è un momento di allarme, non 
inconsulto, ma concreto, perchè ci si volga, così come i tempi 
lo consentono, ai necessari programmi di difesa. Guardiamo i 
documenti pubblici genovesi, quali il codice beriano, il già ci¬ 
tato registro dei Diversorum e tutti gli altri che in altre occa¬ 
sioni abbiamo avuto motivo di presentare; sembra che in quel 
momento, a Genova, tutta l'attenzione fosse per Chio e ci si 
aspettasse un attacco turco per il quale si cercava di non essere 
impreparati 23 . Nello stesso giro di anni rogava a Chio (prima 


22 Cfr. De rebus per annos 1451-1467 ... edidit B. Grecu, Bucuresti, 
1963, p. 82, n. 1: « Nu ne vine a crede cà Mahomed al Il-lea, la cuce- 
rirea Costantinopolului, a dat mai mare importantà operatiunilor ma- 
ritime... ». 

Altro considerevole notaio, anch’egli del tutto da scoprire, è Lo¬ 
renzo Calvi, nella sua filza N. 1 si hanno alcune decine di rogiti in Chio, 
per gli anni Cinquanta-'Settanta; interessano la navigazione, il commer¬ 
cio, i cambi e le finanze, le minoranze, i servizi logistici. 
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lo aveva fatto in Pera) il notaio Bernardo De Ferrari; gli stu¬ 
diosi lo sanno perchè una soddisfacente scelta dell unità archi¬ 
vistica pervenutaci col suo nome è stata utilizzata ed editata 
dall’Argenti, seguendo la facile indicazione della Pandetta N. 26 
dell’archivio di stato. Quel che ancora non sanno è che in tale 
unità c’è soltanto una parte, e non la maggiore, di tutto il com¬ 
plesso delle carte del De Ferrari. Battendo sistematicamente 
tutte le serie di tutti i fondi è stato possibile rimettere assieme 
quanto ci è pervenuto del nostro notaio, raccogliendo per il ven¬ 
tennio « Cinquanta-Settanta » materiali assai più numerosi di 
quelli conosciuti. C'è voluta un’esplorazione rivolta un po’ m 
tutte le direzioni, perchè dappertutto saltavano fuori rogiti at¬ 
tribuibili al notaio che andavamo cercando; così nella nota sene 
«Diversorum Comunis Ianue », così in buste miscellanee dei 
cancellieri di San Giorgio, così nelle raccolte dei « Notai igno¬ 
ti » 24 . Il gran numero e la varietà degli atti sono, evidentemente, 
spiegati dal lungo soggiorno del De Ferrari in Chio quale scriba 
di curia, cosa da lui stesso confermataci quando si trova a com¬ 
parire come testimone in un rogito genovese del collega Gia¬ 
como Calvi 25 . E’ proprio tra i cartari intestati ad altri colleglli 
che troviamo, però, il maggior numero di cose del nostro che 
ancora vanno segnalate, quale novità assoluta, agli interessati °. 
Uno di questi colleghi è Cristoforo Revellino; fra il ’Tre e il 
'Quattrocento fu certamente uno dei più eminenti della sua ca¬ 
tegoria, stando, almeno, alla copiosità di quel che di lui ci è 
arrivato, una trentina di unità tra cartulari e filze, con gran pre 
valenza di cose marittime, mercantili e finanziarie, il che fa di 
lui un notaio ben definibile come commerciale, esterno direi, 
stando che in qualche modo bisogna pur, nelle nostre fonti, 


24 Qualcosa di atti notarili è venuto anche da un gruppo di alcune 
decine di buste miscellanee dei primi cancellieri di San Giorgio, da me 
riportatate alla luce con l'aiuto dell'usciere sig. A. Schiari. 

25 Cfr. n. 23. 

26 Bernardo De Ferrari è agevolmente identificabile anche da un 
punto di vista grafico. 
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saper fare qualche distinzione in proposito 27 . L'altro notaio 
sotto la cui intestazione ci è stato dato ritrovare un'altra parte 
cospicua della produzione di Bernardo è invece suo coevo, anzi 
addirittura della stessa famiglia, dato che si chiama De Ferrari 
anche lui, Giovanni Battista 28 . Non si può fare, nella distribu¬ 
zione degli atti di Bernardo De Ferrari presso gli altri due notai, 
una distinzione cronologica, perchè entrambi i gruppi in que¬ 
stione abbracciano il ventennio 'Cinquanta-'Settanta; il conte¬ 
nuto, poi, è quello tipico, nè potrebbe essere diverso, di un 
grande notaio genovese rogante nei domini d'Oltremare: la na¬ 
vigazione e il commercio, la mercanzia e la finanza, il rapporto 
coi vicini greci e turchi e gruppi e individui di minoranze etni¬ 
che, in transito e residenti 29 . 

Nel 1475 si ha, come tutti sanno, la caduta di Caffa, infelice 
lembo dei genovesi nell'estremo d'Europa, come leggiamo nella 
lettera che dalla città del Tauro indirizzava un anonimo al go¬ 
verno genovese 30 . L'opinione tradizionale di una liquidazione 
subitanea e fallimentare, dovuta a impotente incoscienza di 
quel che i nostri avevano nel Levante, va revisionata; è da un 
pezzo che cerco di spiegarlo, perchè i documenti rendono assai 
più probabile l'ipotesi di un contenimento delle posizioni per 
le quali si alternano, a seconda dell'opportunità, avvedute mi¬ 
sure di difesa ed equilibristiche e duttili iniziative di accomo¬ 
damento; in ogni caso tra Genova e l'Oriente, ormai musulma¬ 
no, sudeuropeo, taurico e mediterraneo, non ci fu certo inter¬ 
ruzione e la continuità dei rapporti è sistematicamente, o quasi. 


27 Ricchissime, dunque, le numerose filze pervenuteci sotto il nome 
del notaio Cristoforo Revellino; dubbio che si tratti sempre di lui. 

28 Di per sé G. B. De Ferrari è notaio, prevalentemente, di cose 
interne. 

29 Oltre il Revellino e G. B. De Ferrari per trovare altri atti di Ber¬ 
nardo si devono vedere San Giorgio, Miscellanea primi cancellieri, busta 
N. 2, 4 settembre 1450 e 29 marzo 1451; notai ignoti, L bis, gennaio 1456; 
ibid., O bis, 25 maggio 1463 (ovviamente tutto rogato in Chio). 

30 Pregnanti alcune lettere dal Levante di un gruppo di documenti 
rinvenuto in una filza dei Cancellieri di San Giorgio, in posizione del 
tutto eccentrica. 
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documentata sia per le relazioni di terra e di mare, politiche e 
mercantili, sia per il persistere di insediamenti in loco 31 . A que¬ 
sto punto mi sembra appena necessario aggiungere che l’esem¬ 
pio di quei notai genovesi i quali continuarono a operare in 
Pera e Costantinopoli sotto la dominazione osmana * talora, 
addirittura, davanti a quell’autorità, costituita come tale, sia 
quanto di più significativo si possa addurre in materia 33 . Per 
ciò che in questo periodo riguarda Chio serviamoci ancora della 
guida del codice bedano; parte dell’ultima serie dei suoi atti 
ufficiali, quelli, appunto, della fine del secolo XV, risultano sotto- 
scritti da Agostino De Via, notaio e scriba di curia. Siamo, quin¬ 
di, di fronte a un personaggio considerevole, testimone e attore 
della vita di un centro di dominio transmarino che, come si è 
detto, continua a essere vivo ed efficiente anche dopo i fatti tra¬ 
dizionalmente indicati come la repentina conclusione della do¬ 
minazione coloniale genovese. In archivio, in data 11 agosto 
1480, è reperibile il decreto di nomina del De Via alla carica 
suddetta; ancor più importante è, però, il fatto che, sempre in 
archivio, ci sia stata conservata pure l'imponente documenta¬ 
zione dei rogiti del nostro quale notaio esercitante ne!l’isola. 
Per volume e per varietà di articolazioni il materiale in que¬ 
stione è tale da poter essere considerato come basilare, qual- 
cosa come un muro maestro o una trave di punta, per costruire 
il quadro delle vicende pubbliche e del vivere privato. Il nome 
di Agostino De Via non compare nella « Pandetta » dei notai nè 
in qualsiasi altro inventario utilizzabile in archivio, chè tutto 
ciò che di lui ci è pervenuto si ritrova sotto il nome di un notaio 


Mi riferisco alla documentazione escussa, in genere nei miei la¬ 
vori piu volte citati. 

32 Cfr. n. prec. 

Come ho avuto occasione di far presente nei lavori precedente- 
mente citati, notai genovesi rogarono per genovesi ancora residenti in 
vera e Costantinopoli, almeno sino alla fine del secolo XV. E’ probabil¬ 
mente, la politica demografica delle deportazioni che fa comprendere la 
esistenza di una « contrata caffensium » nella quale vengono stilati ro- 

Sàmo pSX° VeSÌ ' DaVld * Sta ' ia "° P ' r ■*»•* anni « 
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coevo, in Genova quest'ultimo, Agostino Foglietta 34 . La massa 
dei rogiti del De Via è qualcosa di imponente: circa un migliaio 
di carte dal 1485 al 1498, anno per anno, con diversa frequenza, 
ivi compresi anche alcuni atti non redatti in Chio, ma in altri 
centri, Ragusa e Alessandria 35 . 

Per questi nostri notai del dominio extrapeninsulare ci ser¬ 
viamo spesso, lo si è già detto, della distinzione tra interno ed 
esterno, ossia tra la documentazione che vale a chiarire la si¬ 
tuazione dei residenti e della circoscrizione territoriale, ammi¬ 
nistrazione, proprietà immobiliare, agricoltura, e quella cui ci 
rivolgiamo per conoscere la grande storia delle comunicazioni 
esterne: le vie marittime, i commerci, gli scambi monetari in¬ 
ternazionali; quest'ultimo aspetto, è ovviamente comprensibile, 
ci interessa molto di più, è più connaturale ai maggiori motivi 
di richiamo delle nostre tematiche. Dagli atti del De Via, pro¬ 
prio come da un rilevantissimo punto di osservazione e testi¬ 
monianza degli anni di cui si sta parlando, si possono ricavare 
elementi di prim'ordine dall'uno e dall'altro punto di vista. De¬ 
creti e conferimenti di potestarie e altre varie magistrature am¬ 
ministrative, arbitrati e partecipazioni riguardanti la Maona, 
istituzioni e appalti di imposizioni fiscali; su di un piano più 
strettamente privatistico ci imbattiamo in fedecommessi, testa¬ 
menti, compravendite, estimi, donativi, documenti relativi alla 
schiavitù, essendo Chio, come si sa, molto importante per que¬ 
sta componente, sia come servitù domestica sia come mercato 36 . 
Importante è, ancora, la testimonianza delle carte del De Via 
per la presenza dell'elemento forestiero, e occidentale e orien¬ 
tale; si tratta tanto di gente in transito quanto di gruppi resi¬ 
denti. Sono fiorentini e anconetani, maiorchini e catalani, va- 


34 Cfr. G. G. Musso, Nuovi documenti ... cit., pp. 480 e sgg. 

35 La documentazione del De Via che ci è pervenuta interessa anche 
il rogare di notai in tutto il Mediterraneo, da Ragusa ad Alessandria, 
tanto per fare qualche esempio. Anche per questi atti non sempre iden¬ 
tificabile la paternità. 

36 E' sempre dal De Via che abbiamo la migliore documentazione 
in materia. 
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lacchi e ungheresi, greci, locali e di Salonicco, ragusei e turchi, 
ebrei 37 . Come fonte per la storia delle relazioni esterne il nostro 
è, prima di tutto, essenziale per illuminare un rapporto che per 
Chio era ormai da tempo necessariamente duplice e cioè rivolto 
tanto al vincolo coirautorità centrale di Genova quanto con 
quella turca, da Costantinopoli a Negroponte. L'aspetto più ri¬ 
levante del rapporto esterno è, comunque, quello della naviga¬ 
zione, la navigazione mercantile principalmente, sia essa trans¬ 
marina o interinsulare o, anche, verso le coste turche. La mag¬ 
gior estensione e ramificazione si ha con il commercio del grano 
per l'indispensabile importazione di quest'ultimo: si va dall'e¬ 
stremo occidente, la Provenza per esempio, a più lontane mete 
orientali, quelle dei porti del Mar Nero settentrionale (Circas- 
sia), oltre, naturalmente, al più consueto itinerario greco-turco 
che arriva fino ad Alessandria 38 . Le altre mercanzie da ricordare 
sono poi i panni, i mastici, il vino. Alla navigazione vanno anche 
collegati gli atti relativi alla nave in quanto oggetto, dalla sua 
costruzione alla proprietà per quote di partecipazione; trovia¬ 
mo, in negozi del genere, ancora la presenza di gente di Pera e 
una stipulazione riguardante « magistri fabricandi navis » per 
la quale la prestazione di quest'ultimo è contemplata per un 
servizio alle dipendenze del sovrano turco 39 . 

L'ultimo grande notaio genovese in Chio, agli estremi del 
secolo, dal 1496 al 1500 è quel Lorenzo Villa (giuniore) della cui 
scoperta ho avuto occasione di dare notizia, qualche anno fa 40 , 
Abbiamo, dunque, qualche centinaio di rogiti di un contenuto 
che, nella sua varietà, arricchisce ulteriormente il complesso 


37 Negli atti del De Via non mancano documenti relativi ai gruppi 
di minoranza etnica, greci ed ebrei soprattutto. Come detto, meriteranno 
un discorso a parte. 

38 Un rogito redatto in volgare del 26 giugno 1495 riguarda il caso 
di greci che riscontriamo anche nel codice beriano. Per la vita interna 
delPisola deve avere avuto importanza l'attività del notaio Battista Pai- 
Iodio; molto spesso troviamo riferimento a tutto ciò che di lui non ab¬ 
biamo più. 

39 Cfr., sempre del De Via, l'atto del 2 dicembre 1488. 

40 Cfr. Nuovi documenti. Del Villa, poi, deve essere anche un atto 
rogato a Chio il 30 ottobre 1499 che si trova in Notai Ignoti, E bis. 
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delle tematiche cui ci siamo più volte riferiti nel corso della 
presente trattazione: navigazione e commerci, assicurazioni e 
cambi. Esaminando la produzione del Villa ci troviamo, però, 
di fronte a qualcosa che ci impone di prestare attenzione anche 
a quel che può venircene in fatto di storia dell'amministrazione. 
Non parliamo di strutture amministrative nè, comunque, di isti¬ 
tuti; mi pare, infatti, superfluo ripetere che le magistrature geno¬ 
vesi del Medioevo, dette, per lo più, « Officia », sono quasi sem¬ 
pre commissioni temporanee e occasionali, che appaiono e ven¬ 
gono meno a seconda delle esigenze funzionali del momento, 
senza che il ricercatore possa sempre pretendere di trovare la 
delibera che le istituisce e, meno che mai, una qualche abroga¬ 
zione ufficiale. Tale era lo « Officium Turchie » del quale un 
gruppo di atti conservatici tra le carte del Villa costituisce la 
fonte, unica per noi, sostanzialmente 41 . Da una parte lo «Offi¬ 
cium Turchie » non è una novità; le fonti governative dimostra¬ 
no che un ente del genere esisteva già nel periodo boucicaul- 
tiano; anche a Pera nel 1452 ci è possibile, sempre stando allo 
stesso mezzo di informazione, fare un riscontro analogo. Eppure 
è altrettanto vero che una commissione di questo tipo, con mo¬ 
tivazione e finalità quali quelle che le vengono esplicitamente 
attribuite, pare strettamente connaturata alla situazione di Chio 
in quei determinanti anni di fine secolo. L'ufficio, vien detto in¬ 
fatti, deve curare i rapporti e gli interessi dei mercanti, lasciamo 
stare se sian singoli o consorterie, che hanno rapporti con cen¬ 
tri del dominio turco, sia dal punto di vista delle relazioni sia 
da quello delle residenze. E' appena necessario, a questo punto, 
richiamare l'attenzione sugli aspetti del momento nella sua con¬ 
figurazione generale. L'illusione seguita alla morte di Maometto 
e il rapido declino delle fortune, almeno auspicate come tali, 
della crociata di Otranto, avevano liquidato anche le ultime spe¬ 
ranze genovesi in materia di una qualche possibilità di recupero, 
speranze che, pure, non erano mancate 42 . Giunti al limitare del 


41 Cfr. Nuovi documenti ... cit., pp. 485-486. 

42 Ho in corso, attualmente, un lavoro su Genova, il Levante e la 
Crociata di Otranto; ne darò quanto prima informazione. 
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secolo ci si atteggiava dunque a garantire con tutti i possibili 
espedienti di accomodamento il persistere di un centro e il man¬ 
tenimento di una linea e di uno scalo che, i fatti dimostravano, 
erano, in qualche modo, perlomeno, tuttavia in grado di sussi¬ 
stere. In fondo il discorso potrebbe essere il medesimo pe/tutto 
ciò che dei genovesi restava nel Levante europeo e mediterra¬ 
neo: necessità di intesa col turco, permanere della comunità di 
Pera e Costantinopoli, come i suoi notai comprovano 43 , tenta¬ 
tivo, perfino, di soccorrere i superstiti del dramma di Caffa 44 . 

k k k 

Passare in rassegna i maggiori notai di un dominio oltra- 
marino che ancora devono essere fatti conoscere agli studiosi, 
dandone la doverosa esemplificazione, non vuol dire pretendere 
di aver individuato punti nodali ai quali ci si debba necessaria¬ 
mente ed esclusivamente riferire. Non si può, infatti, sottacere 
tutte quelle fonti dello stesso genere che altri studiosi hanno in 
passato portato alla luce e che, pur non costituendo una novità 
per il ricercatore, sono pur tuttavia materiale indispensabile per 
qualsiasi tentativo di ricostruzione storica 45 . Ma anche questa 
precisazione non basta a farci considerare esaurito il compito 
di chi abbia intenzione di compiere, proprio come ricerca di 
prima mano, una indagine cui si voglia attribuire una qualche 
velleità di completezza. Molti sono, infatti, ancora gli atti e le 
indicazioni tanto provenienti da Chio quanto riguardanti le cose 
dell'isola che la nostra indagine, per la quale non nascondiamo 
le aspirazioni a una sistematica completezza, ha fatto emergere 
e messo, in un modo o nell'altro, in evidenza. Così per il pe¬ 
riodo di fine secolo del quale siamo arrivati a trattare non si 
può dimenticare un grande notaio quale Domenico Alsario; per 
gli studiosi non è una novità e per questo, citando doverosa- 


43 Dei notai genovesi roganti in Pera e Costantinopoli dopo la con¬ 
quista osmana si cerca di approntare una esauriente edizione. 

44 Minute dei « Litterarum registri » recano la prova di missioni ai 
Girày in pieno secolo XVI. 

45 Ampia e ricca è, in ogni caso, la scelta di atti notarili editati 
in appendice all'opera dell'Argenti. 
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mente chi già ne ha fatto proficua utilizzazione 46 , la nostra esem¬ 
plificazione, indirizzata, ovviamente, a indicare soprattutto ma¬ 
teriali che per la prima volta vengono alla luce, non ha, almeno 
in questa sede, motivo di procedere oltre. Bisogna, però, pur 
sempre dire che il grosso complesso degli atti dell’Alsario offre 
ancora molti elementi di novità che la ricostruzione storio¬ 
grafica potrà positivamente impiegare, per una storia dei vari 
aspetti, dalla vita interna al commercio estero. 

Esaminando la documentazione pervenutaci sotto il nome 
di Domenico Alsario, proveniente da Pera, da Caffa e da Chio, 
il ricercatore si accorge di essere di fronte, chiaramente, a due 
diversi notai, esercitanti, pressappoco, negli stessi centri e negli 
stessi luoghi e, tuttavia, facilmente distinguibili. L'altro notaio 
è, anche, agevolmente identificabile in Niccolò Torriglia. Sotto 
il suo nome non figura espressamente carta alcuna, ma molte di 
quelle attribuite aH’Alsario sono sue; sua è anche la presenza 
fitta e costante in ogni genere di documentazione pubblica e 
privata del tempo: delibere governative e registri amministra- 
tivo-contabili, rogiti di altri notai e corrispondenza personale 
del notaio Antonio Torriglia, il gruppo documentario forse più 
singolare di quei momenti e di quei luoghi, nella quale spesso 
compare il cugino. Fu, Niccolò Torriglia, a Chio, come anche a 
Caffa, Pera e Costantinopoli, dove si trovò al centro dei nuclei 
genovesi rimasti a vivere anche sotto la dominazione osmana o, 
addirittura, trasferitivi coattivamente da Caffa per volontà di 
Maometto, cosa non ignota neanche alle fonti turche 47 . Per Nic¬ 
colò Torriglia possiamo essere doppiamente soddisfatti; non 
soltanto, infatti, siamo riusciti a identificarlo, distinguendolo 
da colleghi e consanguinei, ma abbiamo anche rinvenuto altri 
rogiti suoi, sia in gruppo sia singoli, in peregrina collocazione. 
La collocazione peregrina è quella di un notaio di Recco, Anto¬ 
nio Capurro, in una filza del quale si trova qualche decina di 


46 Nelle opere, già citate, dell'Argenti e dello Heers il notaio Dome¬ 
nico Alsario viene ripetutamente utilizzato. 

47 Per le fonti turche si deve ricorrere alla vastissima produzione 
del Babinger. 
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rogiti in Chio del Torciglia, mai segnalati finora. Il Torciglia è 
notaio di interessi ampi e vari; ci sono, negli atti suoi che ab¬ 
biamo rinvenuto, fatti interni del dominio insulare, per esempio 
riguardanti anche il gruppo ebraico chiense, la cui storia è* già 
stata trattata in eccellenti contributi e, tuttavia, è tale da meri¬ 
tare ancora nutrite referenze archivistiche 48 . Da un punto di 
vista di storia esterna quanto del Torciglia facciamo conoscere 
per la prima volta riguarda, è ovvio, se si pensa a quel che di 
lui si sapeva, seppure sotto altri nomi, il commercio e, per esso, 
la navigazione mercantile. Siamo nel ventennio Ottanta-Novan¬ 
ta ed è quindi particolarmente significativo il caso della possi¬ 
bilità di documentare la persistenza di rapporti col Levante or¬ 
mai turco; un atto del 17 luglio 1484 concerne merci di fioren¬ 
tini che su di una nave ragusea viaggiano sulla rotta Costanti- 
nopoli-Ancona. Si parla di fideiussioni e nel testo compare an¬ 
che il Sultano osmano, naturalmente definito re dei turchi 49 . 

La rassegna dei roganti a Chio alla fine del secolo XV non 
può considerarsi esaurita con ciò che abbiamo esposto; in 
quegli stessi anni Ottanta, dei quali abbiamo testé discorso, un 
notaio che non riusciamo a non continuare a definire « ignoto » 
ci ha lasciato un buon numero di atti. Il contenuto è di gran 
varietà, il che, si capisce, non fa che accrescerne Linteresse. Co¬ 
munque, siamo di fronte a un notaio mercantile, esterno, tanto 
per usare una distinzione tematica, che per la storia genovese, 
tra Medioevo ed età moderna, ci è imposta dalla natura stessa 
della documentazione 50 . Da far risaltare, soprattutto, il traffico 


48 Sugli ebrei a Chiio si ha anche qualche contributo di F. Jacoby. 

49 Questa serie di atti del notaio Niccolò Torciglia si trova, dunque, 
nella filza N. 5 del notaio di Recco Antonio Capurro. Per la registrazione 
trascrizione di un altro rogito del Torciglia, datato Chio 6 settembre 
1465, cfr. anche il notaio Paolo Recco, 8, 6 febbraio 1466. 

50 Non si tratta di stabilire distinzioni arbitrariamente fisse nè di 
voler sostenere per principio una impostazione piuttosto che un'altra. 
Ma il fatto è che la natura stessa della documentazione di cui dispone 
il ricercatore di cose genovesi non può non far risaltare subito il rilievo 
ben maggiore che presenta la storia dei rapporti esterni, dalla politica 
ai commerci, dalla guerra alle finanze, rispetto a quel che si può reperire 
per la storia del territorio, della popolazione, dell'agricoltura, ecc. Non 
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con i porti della Grecia ormai sotto il dominio turco, da Salo¬ 
nicco al canale di Negroponte 5l . Come pochi altri, il notaio di 
cui stiamo parlando ci offre testimonianza atta a convalidare la 
tesi, che mi è, ormai, capitato più volte di sostenere, del non 
venir meno di consistenti rapporti tra Genova e il Levante anche 
dopo la perdita del dominio orientale 52 . Della conquista turca, 
in via di espansione, a proposito del nostro notaio, abbiamo già 
portato gli esempi più pertinenti. La rete delle rotte marittimo¬ 
mercantili si estende ancora, nei documenti del notaio del quale 
stiamo parlando, ad altre importanti piazze; si va dall'Africa 
magrebina, itinerario, per la verità, comprensibilmente, piutto¬ 
sto battuto, al permanere della via degli stretti. Questo ce lo 
dimostra un atto del 2 marzo 1486 relativo a un'importazione 
di schiave da Tana; se aggiungiamo che l'aspro di Caffa com¬ 
pare in atti del nostro quale moneta sul corso della quale si 
potevano, nella Chio di quel tempo, stipulare negozi giuridici, 
possiamo addurre ulteriori prove di quello che ci sta a cuore 
sostenere 53 . Importante è anche il reperimento, nell'unità in 
questione, di rogiti genovesi in centri veneziani, quali Candia e 
Micone 54 . Serve ancora, il notaio che dobbiamo continuare a 
dare come « ignoto », per la storia della vita interna di Chio, 


si può, insomma, piegare la realtà euristica di una storia di mercanti, 
armatori e guerrieri ai canoni di qualche indirizzo storiografico, anche 
se esso va per la maggiore... 

51 Cfr. la confessione di debito di Michele Albareto, di ritorno da 
un viaggio dalle parti della Grecia, canale di Negroponte, nell'atto del 
16 marzo 1485. 

52 Ho indicato la documentazione più pregnante a sostegno del per¬ 
sistere della presenza dei genovesi in Levante nell'ultimo Quattrocento 
in più di un lavoro. La cosa che più sarebbe importante da farsi mi 
pare quella della edizione di quei notai di cui si è parlato;* nella filza 
Ignoti, N. 63 ci sono rogiti utili per questo assunto: cfr. N. 100, 26 marzo 
1485, in cui compare il cadi di Salonicco. 

53 II documento nomina: « Sclavas duas sive capita duo», prove¬ 
nienti, appunto, da Tana. Il legno in questione si trova nel porto di 
Salonicco. 

54 Cfr. il rogito in Micone del 6 agosto 1486; sempre per l'isola vene¬ 
ziana cfr. anche il rogito in Chio del 5 febbraio 1487. In Candia è stato 
rogato l'atto del 6 novembre 1486. 
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dalle minoranze etniche, greci ed ebrei, al culto, sia latino sia 
greco 55 . 7 

La documentazione escussa è di entità proporzionata al ri¬ 
lievo della Chio dei genovesi alla fine del Medioevo, d/'punto 
di forza di una considerevole colonizzazione economica a centro 
di smistamento per rapporti politici e mercantili che non pote¬ 
vano cessare bruscamente, per la loro stessa natura. Talvolta 
addirittura, capita che nello stesso complesso documentario no- 
tanle ci sia offerta una duplice prova e cioè quella di una rete 
ì traffico che non vien meno e di un'altra che va imponendosi. 
E il caso del notaio Antonio Gallo. Sanno tutti che è il famoso 
cronista colombiano; ma stiamo parlando di storia di Genova, 
colla quale, con buona pace di una tradizione e di un culto tali, 
ormai, da ingombrare fastidiosamente il sentiero della ricerca 
spassionata, Colombo non centra. Il notaio Antonio Gallo ci in¬ 
teressa, per la storia di Genova che è ancora da studiarsi, so¬ 
prattutto perchè ci ha lasciato, nel poco che di lui ci è rimasto, 
la traccia avvincente del commercio delTallume. E' capitato' 
senza interdipendenza, al sottoscritto e a M. E. Mallett di av¬ 
vertire che la scoperta di Tolfa non costituì il rapido cessare 
della via delle forniture orientali che a Chio facevano capo Gli 
atti del Gallo ne sono la prova, stando che il nostro roga per 
entrambe le rotte allumiere, quella dell'Oriente e quella degli 
stati della Chiesa; due i punti di partenza, ma, sostanzialmente, 
una a destinazione, chè da Genova si indirizzava il carico alla 
Francia nordoccidentale, alle Fiandre e alllnghilterra 56 . Con 


rn • . notaio di cui stiamo parlando è importante anche per i imme¬ 
mori p .7 re t atlV1 a 13 . persona del vescovo di Chio Gerolamo Ca- 
in T 1 questione sono soprattutto di carattere patrimo- 

a culto d rito e f a * , ar( ì hlVÌSt ‘f a , abbiam ° anche documenti relativi 

al culto di rito greco, quale l’atto del 17 novembre 1486. Altri atti riguar- 

chiese g dei ' vari reSld , entl : Mancano studi adeguati sulla storia delle 

chiese dei vari culti nei domini genovesi nel Levante; da segnalarsi co- 

^T/777 T r ° C0nd0tt °. SU testi di scenda mano, tutti editi : 
1968, pp / 280-293 ' a ^ :j - v > t P otoX ' / ì v ro ' J in « APXEION IIONTOT », 

56 Cfr l unica filza del Gallo che abbiamo nella serie dei notai co- 
mum; un altra si trova nei cosiddetti « giudiziari ». Di M. E Mallett cfr 

che G° r G uL?f l N yS m ^ nftem centur y> Oxford '967, p. 102; cfr. an- 
cne Cjr. G. Musso, Nuovi documenti ... cit., p. 482. 
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Antonio Gallo non siamo più tra i notai genovesi esercitanti in 
Chio, ma tra quelli in patria, i cui atti sono, tuttavia prezio¬ 
sissima fonte per la storia del possedimento insulare. Una ras¬ 
segna che riguardasse questi notai ci porterebbe troppo lonta¬ 
no, richiederebbe un discorso ben più ampio e prolisso; non 
potremo, a suo tempo, non parlarne, cercando di illustrare an¬ 
cora qualcosa della nostra storia, la storia dei genovesi nel 
mondo. 


Prof. Patrone - Bugiardini: La densa comunicazione del prof. 
Musso è quanto mai interessante per un particolare, fervido pe¬ 
riodo della storia di Genova. Lo ringraziamo vivamente per la sua 
trattazione e gli auguriamo di darci presto nuova testimonianza 
dei suoi studi. 

La parola al prof. Surdich. 
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Su un manoscritto della Berlo relativo a Cipro 

di Francesco Surdich 

» 

¥ 


Fra i manoscritti conservati presso la Biblioteca Berio, e pre¬ 
cisamente con l’indicazione di catalogo II, 2, 15, si trova un 
codice membranaceo del secolo XIV, di complessive 28 carte, 
scritte in gotico, dal titolo Conventiones inter comunem Ianue 
et insulam Cipri, con l'annotazione, nel foglio di guardia: « 1687. 
Franco Spinola Q.M. ». Esso contiene il testo di due trattati 
stipulati dal comune di Genova col re di Cipro, rispettiva¬ 
mente il 18 aprile 1365 e il 21 ottobre 1374: sono due copie 
autentiche, pressocchè simili, nella loro sostanza, se si eccet¬ 
tuano alcune varianti di natura formale, alle copie inserite alle 
carte 333 r. e 337 r. del codice dei Libri iurium reipublicae Ia- 
nuensis, denominato Liber iurium VII, conservato presso l’Ar¬ 
chivio di Stato di Genova \ Si tratta di due atti diplomatici già 


„ P< T r 4 u este indicazioni e i relativi riferimenti bibliografici cfr. in- 
i nzitutto il catalogo della Mostra dei manoscritti e libri rari della Bi- 
bUoteca Beno Genova, 1969, p. 33. Il codice da noi esaminato era stalo 
esposto, infatti nella vetrina n. 4 della Mostra, intitolata Genova sul mare 
Espansione nel Mediterraneo e in Levante. 

Hi AA C f fr 'r Ure Conventi ° nes Insulae Cypri 1365 (manoscritto pergamenaceo 
di 64 fogli, numerati solo nel recto, di mm. 167 x 232, in scrittura cancel 
leresca, conservato nell'Archivio di Stato di Genova, sala 48, n. Vili) e 
I ‘ antichi della repubblica di Genova col regno di Cipro, ms della 
Bibhotecu Universitaria di Genova, B, VII, 18. Un originale membranaceo 
del diploma del 21 ottobre 1374, di cm. 78 x 61,5 si conserva presso 

9/2728 IV Hn DI S if° DI GEN0VA ’ Archivl ° segreto, Materie politiche, mazzo 
Jrl ’Jn d 6 ri r , egeSt ?. “ P ' Lisciandoli, Trattati e negoziazioni poli¬ 
tiche della Repubblica di Genova 1958-1797), in Atti della Società Ligure 
di Stona Patria, n.s., I (LXXV), 1960, pp. 125-126, n. 639. Su queste fonti 
Mma p ate curate le edlzioni d * C. Sperone, Reai Grandeza della Serenis- 
Cdi£ì llCC l Genova ’ Genova, 1649, pp. 100-109 (solo il documento 
del 1374, senza le autenticazioni); C. Pagano, Delle imprese e del dominio 

^5? Htstor^Ì P reCM ’ iS en ° Va ’ 1852 ’ PP - 294 ' 307 (sol ° 11 documento del 
1365), Hisioriae Patriae Monumenta, IX, Liber iurium reipublicae Gè¬ 
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editi da lungo tempo e ripetutamente analizzati ed utilizzati da 
diversi punti di vista in molte occasioni, soprattutto nel loro 
significato politico. Che senso può avere, pertanto, ritornare su 
di essi in questa sede? cosa ci si può proporre con questa co¬ 
municazione? 

Rileggendo attentamente le numerose clausole di cui en¬ 
trambi si compongono e ricollegandole con quelle contenute 
nei trattati stipulati precedentemente, a partire dairinizio del 
XIII secolo, da parte del re di Cipro, con le forze politiche più 
direttamente interessate ad una progressiva infiltrazione nell'i¬ 
sola, nel quadro della loro espansione economica nel Levante * 2 , 
me parso che non fosse del tutto inutile riprendere, in questa 
prospettiva, un discorso rimasto spesso episodico e frammen¬ 
tario, per sottolineare le note più caratterizzanti ed originali 
del rapporto politico e diplomatico cipriota-genovese e ribadire 
il significato di quegli elementi di continuità sempre presenti, 
pur nel variare delle situazioni storiche. 

Inoltre i due diplomi in questione, e in particolar modo il 
secondo, mi sono sembrati estremamente significativi pure per 


nuensis , II, Torino, 1857, coll. 732-743 e 806-815; L. Df. Mas Latrie, Histoire 
de Vile de Chypre sous le Reigne des princes de la Maison de Lusignan, 
Parigi, 1852-1965, II, pp. 254-266 (solo il documento del 1365, senza l'elenco 
dei testimoni e l'autenticazione notarile). 

2 Intendo riferirmi soprattutto, limitatamente ai momenti essen¬ 
ziali, agli accordi del 3 giugno 1306, 4 settembre 1328 e 16 agosto 1360 con 
i Veneziani (cfr. L. de Mas Latrie cit., II, pp. 102-108, 142-144 e 229-232. 
Per il periodo precedente rimando alle indicazioni offerte da G. Heyd, 
Storia del commercio del Levante nel Medioevo, trad. italiana in Biblio¬ 
teca dell Economista, sezione V, voi. X, Torino, 1913, p. 378); dell'ottobre 
del 1291 e del periodo compreso fra il 1296 e il 1320 con i Pisani (cfr. 
F. Dal Borgo, Raccolta di scelti diplomi Pisani, Pisa, 1765, p. 145; L. de 
Mas Latrie cit., II, pp. 93-96; Documenti sulle relazioni delle città to¬ 
scane coll’Oriente cristiano e coi Turchi fino all’anno 1531, a cura di G. 
Muller, in Documenti degli Archivi Toscani, Firenze, 1879, pp. 108-109, 
n. 73); del 1236 e del 14 giugno 1365 con i Provenzali (cfr. Mery-Guindon, 
Histoire des actes et des délibérations du corps et du conseil de la mu- 
nicipalité de Marseille, Marsiglia, 1841, I, pp. 419 e sgg.; A. Germain, Hi¬ 
stoire du commerce de Montpellier, Montpellier, 1835, I, p. 253 e II, p. 261; 
L. de Mas Latrie cit., II, pp. 268-272); dell'ottobre del 1291 con i Catalani 
(cfr. A. de Capmany, Memorias historlcas sobre la marina, comercio y 
artes de la antiqua ciudad de Barcellona, Madrid, 1779-1792, II, pp. 56-57). 
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mie ottimale della penetrazione genovese in Ginm • 

gna' Ìn per? Ì™ f'’ Med ' ,erra "“ Optale; momento 5“* 

frf ^ rt:str 

-- * m p :r: ssr? 

guito al continuo progredire dell'invasione turca ' 

punto di partenza più funzionale per la verifica che m t 

Ì^=£S~~r~ 

e d Cipro, con un privilegio accordato il 10 giugno 123? * p ’ 

SSSSSàfHi 


prò e nel Levante esisti^na^copiosa^produz’o 6110 ^ 32 ' 0116 genovess a Ci ' 
innterò a segnalare solo gli snidi rfiù ti^nfi 6 ^° nografica ' di cui mi 
Latrie cit.; G. Heyd T p 1 piu . significativi, quali: L. de Mas 

Medio Evo (soprattutto il capito^oTirdfp^isV^^^” 2 •” ° riente nel 
colonie commerciali deeli Italiani „»n.’ , P , P ' 287 e s SS-, intitolato « Le 
delle colonie R ' Lorez < Storia 

basi giuridiche dell’organizzazione gn l’. 1938 ; R - Lefèvre, Le 

in. Rivista di Storia del ofririo1, Snò XI 7,«T <S ,'“' , XI " X ' V ). 
Hts or, of Cyprus, Cambridge wlmi Pe,‘ 2 j. G HllL ' 

bibliografìa segnalata da D Atastos Tv™ • u runandlamo alla 

4 _ alastos, Cyprus in History, Londra, 1955. 

Come sottolinea il Mas Latrtf nìt tt _ ri _ 

di quali persone potessero rientrare nei liW,' 5 C n ° ta 2 ’ Ia Precisazione 
continua occasione di contrasti fra i ran dl < i uesta definizione fu 
vese e i magistrati locali e fi s iSfica[o P H, reSent ! ntl , del governo gen °- 
in discussione ad ogni accordo finché no *• que . st . a clausola fu rimesso 
previsa e definitiva 8 “ Sdaziane 

nota 14). H 1 artlcol ° 2 del trattato del 1365 (v. 

Historiae Patriae Monumenta vtt tìu„ 

1854, coll. 899-902; L. de Mas Latrif Ht tt L */, J“£“ m cit, I, Torino, 
Remi Hverosolimitani. Innsbruck 1893 1 n. P K» 37 1 56 ' R ' RoHRICHT ’ Re Sesta 
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boriosa e contrastata dei privilegi ottenuti a più riprese da 
tutte le forze interessate a Cipro. 

Tali concessioni si erano definite ed erano maturate già 
durante la minorità di Enrico I e precisamente in seguito ad 
un atto di donazione (1218) 6 col quale Genova aveva ottenuto 
due terreni fabbricabili a Limisso e a Famagosta, oltre all'au¬ 
torizzazione a designare dei propri consoli nell'isola, con la 
facoltà di esercitare la giustizia, con la sola eccezione delle ac¬ 
cuse capitali, riservate ai tribunali reali 7 . 

Ma, cosa assai più importante, i Genovesi avevano ottenuto 
anche l'esenzione dai diritti doganali e da tutte le imposte di 
qualsiasi genere, limitatamente ai prodotti importati dai mer¬ 
canti della loro nazione. 

Tuttavia, come sottolinea lo Heyd 8 , sembra che, almeno in 
un primo momento, la repubblica genovese non abbia usufruito 
di tutti i vantaggi che le suddette concessioni le potevano ga¬ 
rantire, al punto che, sulla base dei documenti pervenutici, non 
è possibile verificare l'esistenza d'un capo della colonia geno¬ 
vese residente nell'isola di Cipro nel periodo precedente al 
1292, quando, in seguito alla caduta di S. Giovanni d'Acri, le 
correnti tradizionali della navigazione mercantile dell'Occiden¬ 
te, per garantirsi una continuità di traffico con l'Oriente, dovet¬ 
tero sostituire con nuovi scali i porti della costa siriana, ai 
quali erano soliti approdare, e l'interesse di tutte le principali 
nazioni commerciali d'Europa si rivolse verso Cipro. 

Tutto ciò pose in una nuova dimensione anche la proble- 


6 L. de Mas Latrie cit., I, p. 198 e II, p. 39; R. Rhòricht cit., n. 912. 

7 Ciò rispondeva ai criteri generali fissati all'inizio dello stanzia¬ 
mento dei popoli Latini in Oriente: anche gli agenti delle altre nazioni 
che godevano di immunità e privilegi a Cipro potevano esercitare la giu¬ 
risdizione sui propri connazionali in campo civile e commerciale e per 
la maggior parte delle cause di natura criminale, eccetto i casi di tradi¬ 
mento, omicidio e furto (cfr. F. Dal Borgo cit., p. 145, per Pisa, e L. de 
Mas Latrie cit., II, pp. 102-108 e 229-232, per Venezia). I trattati posteriori 
e, in maniera definitiva, quello del 1365 (art. 3) fissarono poi, in favore 
dei consoli genovesi, il diritto di compiere l'istruttoria e di emettere la 
sentenza anche nelle cause capitali, riservando al tribunale reale solo la 
possibilità di applicare le pene. 

8 G. Heyd, Storia del cit., pp. 374 e sgg. 
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matica dei rapporti genovesi-ciprioti che, per il periodo iniziale 
del XIV secolo, furono caratterizzati da una situazione alquanto 
incerta e contradditoria, con un alternarsi quanto mai signifi¬ 
cativo di incidenti e conflitti più o meno consistenti 9 , interval¬ 
lati da accordi diplomatici quasi sempre provvisori e frutto di 
compromessi piuttosto laboriosi 10 . 

Genova tendeva ormai ad assicurarsi il monopolio esclu¬ 
sivo dei traffici commerciali facenti capo all’isola (zucchero, 
sale, vino, indaco...) e premeva per ottenere quelle clausole di 
carattere amministrativo, finanziario e fiscale che le avrebbero 
garantito tale posizione di assoluto privilegio: l’alternarsi delle 
proposte e delle controproposte (il punto di partenza è sempre 
la lettera di franchigia del 1232), la schermaglia diplomatica 
piuttosto fitta e serrata nella sua dialettica quanto mai vivace, 
ci offrono la possibilità di penetrare nella realtà dei contrap¬ 
posti interessi, nella quale confluivano le spinte e le sollecita¬ 
zioni di tutte le forze economiche occidentali, e costituiscono un 
punto di riferimento ideale per valutare nel loro significato più 
ampio le clausole contenute nei trattati del 1365 e del 1374. 

Una svolta definitiva si potè così verificare solo in seguito 
ad una situazione politica generale che rese necessario un ac¬ 
cordo utile ad entrambe le parti, nella particolare contingenza, 
e basato su concessioni sostanziali e decisive, tali da assicurare 
alla repubblica genovese un effettivo controllo dell’isola e di 
permettere parallelamente a Pietro I, liberandolo dal continuo 
pericolo di incursioni e rappresaglie genovesi, di intraprendere 
quella crociata contro l’Egitto u , insistentemente sollecitata dal 


9 Cfr. G. Hill cit., pp. 278 e sgg. 

10 Ci riferiamo agli accordi del 16 febbraio 1329, del 21 febbraio 
1338 ed alle trattative del 1344, che si arrestarono alla loro fase prelimi¬ 
nare (cfr. L. de Mas Latrie cit., II, pp. 150-155 e 166-179; Historiae Patriae 
Monumenta, VII, Liber iurium cit., I, col. 483; L. de Mas Latrie, Nouvel- 
Ics preuves pour servir à Vhistoire de Vile de Chypre, in Bibliothèque 
de l’école des Chartes, XXXIV, 1873, pp. 65-68). 

11 Cfr. N. Jorga, Philippe de Mèziers ( 1327-1405 ) et la Croisade au 
XIVe siècle, Bibliothèque de l’école des hautes études, fase. 110, Parigi, 
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pontefice, che, proprio in questa prospettiva, aveva favorito e 
promosso tale accordo n . 

Questo trattato, rifacendosi giuridicamente a quello del 
1232 |J , e richiamandosi, nella sua sostanza, anche alle successive 
concessioni ottenute, sempre sulla stessa base, dal governo ge¬ 
novese, ci permette di misurare la consistenza della penetrazione 
genovese in Cipro, che, come appare dalle clausole che ora ri¬ 
prenderemo, aveva conosciuto un progressivo allargarsi delle 
pi oprie prerogative, a discapito di tutte le altre forze concorrenti, 
fino al raggiungimento di una situazione di vero e proprio mo¬ 
nopolio. 

Nelle sue linee essenziali esso fissava, innanzitutto, le cate¬ 
gorie di persone aventi diritto alle esenzioni ed alle immunità 
concesse ai cittadini genovesi ( quibuscumque Ianuensibus ac dic- 
tis Ianuensibus ) l4 , demandando al giudizio del podestà e dei suoi 
consiglieri la risoluzione dei casi dubbi che si potessero ugual¬ 
mente presentare: nell’eventualità, poi, che il re o i suoi agenti 
non avessero accettato la sentenza, i rappresentanti genovesi 
avrebbero potuto ricorrere al loro doge, al suo consiglio ed ai 
sindaci del Comune, per sollecitare un'inchiesta imparziale. Un 
altro gruppo di clausole definiva in maniera parimenti precisa i 
limiti della giurisdizione penale 1S , contemplando tutti i casi pos¬ 
sibili: 1 cittadini genovesi che avessero acquistato una proprietà 
appartenente al re di Cipro sarebbero stati ugualmente giudicati 
dal podestà genovese, rimanendo, però, sempre libero il re di riti- 


Le premesse erano state poste nel corso di un viaggio in Europa 
dello stesso Pietro I, che aveva soggiornato a Genova dalla fine di gen¬ 
naio alla meta di marzo del 1363 (cfr. L. de Mas Latrie, Histoire cit II 
p. 240). 

13 11 privilegio del 1232 è espressamente richiamato ed inserito nel 
testo dell'accordo del 1365. 

14 I privilegi si sarebbero estesi pertanto a: 1) gli abitanti delle due 
Riviere, da Monaco al golfo di La Spezia; 2) i sudditi genovesi che pa¬ 
gavano le imposte, residenti nelle colonie di Galata, Caffa, Chio e Gibel- 
letto; 3) tutti coloro che godevano dei benefici derivanti dall’aver ottenu¬ 
to la nazionalità genovese; 4) tutti gli affrancati che pagavano le tasse e 
tutti ì figli naturali, i servitori, i domestici e gli schiavi dei Genovesi. 

15 Vedi nota 7. 
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rare loro sia la proprietà, che l'usufrutto intero o parziale della 
terra feudale. Nel caso di delitti commessi da cittadini genovesi 
al servizio del re, come marinai o per qualsiasi altro motivo, 
le autorità locali avevano la facoltà di arrestarli per consegnare, 
però, il colpevole al podestà genovese, per il giudizio e l'esecu¬ 
zione della sentenza. In caso di nuovi conflitti, il re od i suoi 
agenti non avrebbero potuto, sotto nessun pretesto, impadro¬ 
nirsi delle persone, delle mercanzie o delle navi dei cittadini geno¬ 
vesi. Il re autorizzava, inoltre, i Genovesi ad avere proprie pri¬ 
gioni per i delinquenti della loro nazione 16 . 

L'accordo si concludeva con una serie di clausole regolanti 
l'entrata e l'uscita delle navi in porto: era abolita la consegna 
che obbligava tutti i capitani di navi a richiedere l'autorizzazione 
degli agenti del porto al momento del loro ingresso, ad ecce¬ 
zione del caso in cui si fossero presentate contemporaneamente 
tre galee che non fossero galee adibite al traffico commerciale 17 . 
Gli agenti reali conservavano, tuttavia, il diritto di verificare la 
identità dei passeggeri al loro arrivo ed avrebbero dovuto essere 
ugualmente avvertiti in precedenza della partenza di navi geno¬ 
vesi, per potersi assicurare in tempo che tutte le persone im¬ 
barcate fossero dispensate dall'obbligo di munirsi di uno spe¬ 
ciale permesso di partenza rilasciato dal re. 

E' evidente che una situazione del genere doveva ben presto 
favorire oltre che l'ostilità dell'elemento locale, fortemente limi- 


16 Già nel 1344, nel corso delle trattative sollecitate da Clemente VI 
(vedi nota 10), i Genovesi avevano ripetutamente insistito su que¬ 
sta richiesta, richiamandosi, in maniera alquanto vaga e generica, ad 
accordi precedenti: era, però, un punto su cui difficilmente i ciprioti 
avrebbero voluto cedere, come dimostra anche la regolamentazione dello 
stesso problema concordata coi Veneziani (cfr. L. de Mas Latrie, Histoire 
cit., II, p. 107: item quod baiulus sive officialis Venetus possit libere po- 
nere et extrahere in carcerem regis suos Venetos, si videret expedire, de 
rebus que spectant ad suam jurisdictionem) e coi Pisani (Documenti sulle 
relazioni delle città toscane cit., p. 108, n. 73), i cui funzionari erano stati 
invitati, nel caso che uno dei loro connazionali fosse stato condannato 
a qualche pena dai loro tribunali, a fargliela scontare in una delle pri¬ 
gioni del regno. 

17 Cfr. l'affinità con la clausola concordata con Venezia nel 1360 (L. 
de Mas Latrie, Histoire cit., II, p. 231). 
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tato nelle proprie possibilità di iniziativa autonoma, soprattutto 
una reazione decisa da parte del governo veneziano, che vedeva 
compromesse e minacciate in modo assai pericoloso le proprie 
possibilità di espansione commerciale nell'isola, con grave pregiu¬ 
dizio per 1 insieme dei suoi traffici levantini. Era uno stato di 
tensione latente che il minimo pretesto avrebbe certamente fatto 
esplodere, e 1 occasione si presentò alla cerimonia di incorona¬ 
zione di Pietro II (1372), quando una'disputa di precedenza fra 
il console genovese e quello veneziano promosse quegli scontri, 
causa dell 'allontanamento dei Genovesi da Cipro 18 . La ripresa 
genovese fu possibile solo grazie all'iniziativa privata 19 , concre¬ 
tizzatasi nell istituzione della Maona 20 , che finanziò la flotta per 


18 Per le diverse versioni di questo episodio cfr. le cronache di 

vwTf « Annales Ianuenses, in Rerum Italicarum Scriptores 

XVII, coll. 1103-1104; M. Sanudo, Vitae Ducum Venetorum in Rerum Ita- 
licarum Scriptores, XXII, coll. 678-679; F. Amadi, Chroniques d’Amadi et 
de Strambaldi, a cura di L. de Mas Latrie, Collection des documents iné- 
dits sur Vhistaire de France, Parigi, 1891, pp. 131-138 e 452-455; F. Bu- 
^ R ° N ’C hroni d ue de Vile de Chypre, a cura di L. de Mas Latrie, estratto 
da Melanges histonques, V, Parigi, 1884, pp. 288-291; L. Machairas, Chroni- 
que de Chypre, a cura di Mùllei* e Sathaz, Parigi, 1882, pp. 325 e 328-329. 

19 E questo ufi fattore che bisogna tenere oltremodo presente, senza 
dimenticare anche che pure le iniziative precedenti e successive, prese 
formalmente dagli organi ufficiali e giuridicamente rappresentativi della 
Repubblica, erano e saranno sollecitate dalle esigenze delle consorterie 
mercantili più influenti, rispondendo così alla lògica ed alle necessità 
di quei precisi interessi, elemento questo, è il caso di sottolinearlo an¬ 
cora una volta, caratterizzante del modo tipicamente genovese di conce¬ 
pire lo Stato e l'azione politica (cfr., a questo proposito, le osservazioni 
di G. Pistarino, Genova medievale tra Oriente e Occidente in Rivista 
storica italiana, LXXXI, 1969, pp. 44-73). Vanno così .ridimensionate, o re¬ 
cepite in un accezione sostanzialmente diversa, certe definizioni alquanto 
generiche ed approssimative con cui la storiografia sull'argomento ha 
solitamente classificato, con un giudizio decisamente negativo, il tipo di 
politica coloniale attuato dai Genovesi in Cipro, parlando di « grande 
alterigia », « esasperazione d un orgoglio ferito », « atteggiamenti orgo¬ 
gliosi e prepotenti » (espressioni queste usate da R. Lopez cit., pp. 371 
e 372, e riprese da V. Vitale, Breviario della storia di Genova, Genova, 
1955, I, pp. 141-142), che sembrano riecheggiare le parole, del cronista lo¬ 
cale Filippo di Mèziers: « la tirannia oppressiva e la rapacità feroce dei 
Genovesi ». 

20 Sulla Maona di Cipro cfr. E. Marengo, C. Manfroni, G. Pessagno, 
Il Banco di S. Giorgio, Genova, 1911, pp. 64-70 e 475-484;' R. Cessi, Studi 
sulle « Maone » medievali, in Archivio Storico Italiano, LXXVII, 1919, 
pp. 40 e sgg. 
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la spedizione conclusasi il 10 ottobre 1373, con la resa di Fama- 
gosta, dopo un breve assedio, e la cattura di Pietro II 21 . 

Le condizioni imposte al re vinto e fatto prigioniero furono 
piuttosto pesanti: un'indennità annua di 40.000 scudi d'oro, oltre 
a 90.000 scudi da versare, entro due mesi, per il mantenimento 
della flotta allestita dalla Maona e 2.012.400 scudi, pagabili entro 
12 anni, per il risarcimento delle spese affrontate per l'allesti¬ 
mento della spedizione. Come garanzia per il rispetto degli obbli¬ 
ghi e delle scadenze da parte del re di Cipro, Genova aveva anche 
ottenuto in ostaggio il principe ereditario e gli esponenti più 
rappresentativi della nobiltà cipriota ed aveva avuto in pegno 
Famagosta, esclusi solo i diritti fiscali sulla città. 

Si trattava indubbiamente di condizioni molto pesanti, che 
equivalevano, in sostanza, ad una resa incondizionata ed alla con¬ 
segna dell'isola nelle mani del governo genovese: d'altronde, come 
abbiamo già rilevato, tutto ciò rispondeva pienamente alla logica 
di chi aveva finanziato la spedizione, investendovi un capitale 
iniziale di 400.000 ducati d'oro e concependola, quindi, come una 
speculazione commerciale, dalla quale si doveva cercare di otte¬ 
nere il maggior utile possibile. Non poteva naturalmente tardare, 
a questo punto, la reazione di coloro che in misura maggiore 
avrebbero subito le conseguenze negative dell'egemonia genovese 
in Cipro e della rottura del precedente equilibrio, primi fra tutti 
i Veneziani. Ma il discorso si sposta ormai verso la disputa per 
n possesso dell'isola di Tenedo e la conseguente guerra di Chiog- 
bia, verso le prime avvisaglie di quella « nuova dimensione » di 
questo problema alla quale si accennava all'inizio, verso il matu¬ 
rare e porsi di quei nuovi motivi che affioreranno in maniera 
evidente e precisa nel secolo successivo 22 . 


21 Sulla cronaca di questi avvenimenti cfr. G. Hill cit., pp. 382-413. 

22 Su questa problematica cfr. V. Vitale, Statuti ed ordinamenti sul 
governo del Banco di S. Giorgio a Famagosta, in Atti della Società Ligure 
di storia Patria, LXIV, 1935, pp. 391-455; F. Thiriet, La Romanie véni- 
tienne au Moyen Age. Le développement et Vexploitation du domaine 
colomal vénitien ( XII-XV siècles), Parigi 1959; F. Surdich, Genova e 
Venezia fra Tre e Quattrocento, in «Atti della Società Ligure di Storia 
Patria », n.s., VII (LXXXI), pp. 205-329. 
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Prof. Patrone -Bugiardini: Ringrazio il prof. Surdich e poi¬ 
ché vedo che il mezzogiorno è passato da un po’, ritengo opporr 
tuno di aggiornare la riunione al pomeriggio alle ore 14,30 pre- 
cise. (Si approva). 

» 

? 
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Riunione pomeridiana - ore 14,30 

Prof. Piersantelli : Invito i presenti a nominarsi un presi¬ 
dente; propongo di chiamare a presiedere la Sig.ra Dr. Letizia 
Pecorella, soprintendente bibliografica. (Si approva). 

Dr. Pecorella: Io profitto della presidenza, di cui rin¬ 
grazio, per aggiungere un piccolissimo nodo a quelli grossi del 
prof. Costamagna e a quelli di quanti si sono qui avvicendati sta¬ 
mattina con le loro comunicazioni, per spezzare una lancia a fa¬ 
vore della storia della scienza che, nelle nostre biblioteche, è un 
po’ la cenerentola. Abbiamo ammirato nelle vetrine della Mostra 
del prof. Piersantelli quei bellissimi trattati di botanica, di scien¬ 
ze, gli erbari, i disegni di anatomia, il Casserio, il Vesalio, il primo 
trattato di chirurgia estetica del Tagliacozzi, tutte opere che non 
si trovano nella Bibl. Berio così per caso o mescolate ad altri 
fondi delle Biblioteche, ma che appartengono ad un fondo ben de¬ 
finito, alla « libraria » del Canevari, noto soprattutto per le famose 
rilegature, di cui tutti conoscono il gusto squisito e che io mi au¬ 
guro di vedere un giorno esposte al pubblico insieme magari a 
quelle possedute da altre biblioteche genovesi, e mi sembra che 
ne varrebbe la pena dato che abbiamo preso gusto alle mostre. 
Ora, io penso che, appunto perchè questi nostri fondi di storia 
della scienza sono poco conosciuti nelle biblioteche, un po’ anche 
per la preparazione professionale dei bibliotecari, che li porta 
naturalmente a lasciare da parte questi libri, con cui non hanno 
molta dimestichezza, bisognerebbe proprio dare valore ad essi e 
promuovere un catalogo a stampa del fondo Canevari, e lo dico 
per una certa competenza che ho preso in preparazione di mo¬ 
stre di storia della scienza e nel predisporre i cataloghi di fondi 
simili della biblioteca nazionale di Milano t per cui so quanto siano 
rare queste opere e soprattutto questi fondi. Ora, anche se il 
fondo Canevari ha avuto delle vicende travagliatissime, in so¬ 
stanza da poco si trova conservato e preservato da altre rovine 
nella Bibl. Berio, e per questo appunto, quello che resta, io direi, 
facciamolo conoscere, promuoviamo un catalogo a stampa, che 
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raccomando ai colleghi della Berio quale programma per i fu¬ 
turi lavori. ' 

Prof. Piersantelli: E' già in programma! 

Dr. Pecorella: Ah, è già in programma! Allora mi'rallegro 
moltissimo; se non mi sbaglio sono molto pochi questi cataloghi- 
uno, per esempio, è della biblioteca dell’Istituto Rizzoli; mentre 
all estero questi fondi vengono molto valorizzati nelle Biblio¬ 
teche e servono come bibliografia e come fonte di ricerca per 
gli studiosi di questo campo. 

Fatta questa piccola parentesi, dò la parola alla signora 
Prof. Balbi, che parlerà del manoscritto beriano del Bracelli. 
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Le lettere di Iacopo Bracelli 
e il cod. cf. 26 della Biblioteca Berio 

di Giovanna Balbi 


Il codice cf. 26 della Biblioteca civica « Berio » rappre¬ 
senta la più ricca fonte per la storia deirumanesimo genovese, 
perchè le sue 238 carte (numerate per pagine 476) testimoniano 
la vitalità della cultura locale ed i rapporti che intercorsero tra 
i liguri e gli altri dotti italiani del Quattrocento. Esso documenta 
anche la continuità di quel primo cenacolo culturale che, sorto 
in Genova alla fine del sec. XIV con Giorgio e Giovanni Stella, 
trovò protezione e sviluppo presso l'arcivescovo Pileo de Marini 
ed assunse nuovo impulso e maggior respiro nel sec. XV, in 
seguito alla mutata situazione politica locale che, ponendo 
Genova sotto la signoria dei Visconti prima e degli Sforza dopo, 
aprì ai cancellieri e ai dotti genovesi la corte di Milano, in quegli 
anni il centro culturale e politico più attivo dell'Italia setten¬ 
trionale. 

Il codice fu composto nella seconda metà del sec. XV in 
ambiente genovese ad opera di vari copisti ed in momenti suc¬ 
cessivi, come dimostrano la diversa grafia ed il diverso tipo di 
filigrana. Subì poi varie interpolazioni ed aggiunte in epoca poste¬ 
riore: le ultime forse sono dovute allo stesso Tommaso Fran¬ 
tone che, divenuto proprietario del manoscritto, gli diede il 
nome di codice Bracelli. 

Il manoscritto, assai voluminoso, contiene frammenti del- 
1 Africa di Francesco Petrarca, una parte del De varietate for- 
tunae di Poggio Bracciolini, il De bello clodiano veneto di Bar¬ 
tolomeo Fazio, varie lettere ed orazioni di Pio II, il De claris 
Oenuensibus libellus di Iacopo Bracelli, parte della Descriptio 
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orae Ligusticae dello stesso ed un gran numero di lettere. Queste 
lettere sono di Antonio Cassarino, di Iacopo Curio, di Poggio 
Brecciolini, di Giovanni Andrea de’ Bussi, di Francesco Barbaro 
di Antonio Panormita e soprattutto di Iacopo Bracelli '. *' 

L importanza di questo grande cancelliere genovese e della 
sua personalità nella vita politica e culturale della prima metà 
del Quattrocento fu compresa, alla fine del secolo scorso dal 
Braggio che, occupandosi di storia culturale ligure, pose al centro 
della sua erudita indagine il nostro, intitolando appunto il suo 
dotto lavoro « Giacomo Bracelli e l’umanesimo dei Liguri nel suo 
tempo » * 2 . Il Braggio fu anche il primo che utilizzò per la sua inda¬ 
gine il codice della Berio, anche se in modo confuso ed impre- 
ciso. 

La prima parte del codice, e più precisamente le prime 200' 
pagine e quelle comprese tra p. 275 e 290, contiene quasi esclusi¬ 
vamente lettere del Bracelli, scritte tra il 1432 e il 1463 in circo- 
stanze diverse. 

Accanto alle lettere che egli scrisse come privato cittadino 
e per interessi personali, ne compaiono numerose altre di carat¬ 
tere ufficiale, che egli dettò come cancelliere al servizio della 
Repubblica genovese. Come infatti testimoniano anche i registri 
di Diversorum e di Litterarum dell'Archivio di Stato di Genova 
un gran numero di lettere uscite dalla cancelleria genovese nella 

prima metà del sec. XV sono opera del Bracelli e recano in calce 
il suo Iacobus. 

Ci pare inoltre, per il tono e per lo stile, che anche altre let¬ 
tere del codice, le quali sembrano scritte da Eliano Spinola, da 

Gaspare Lercaro e da altri genovesi, siano uscite in realtà dalla 
penna del Bracelli. 


ItPr so ™ m f ia descrizione del codice, cfr. P. O. Kristeller, 

brirariZZ’ kZ Z'- 1 1%3 ’ P ' 239; Mostra di manoscritti e li- 

bri rari della Biblioteca Beno, Genova, 1969, p. 29. 

2 C. Braggio , Giacomo Bracelli e l’umanesimo dei Liguri del suo■ 
empo, in Atti della Società Ligure di Storia Patria , XXIII, 1890, fase. !.. 
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Il frontespizio delle lettere , 
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Proprio le lettere scritte o indirizzate al Rra^ll; 
vaio cittadino sono state da noi recentemente edde eT' PrÌ ' 
l'argomento di questa comunicazione f ° rmano 

Le lettere in questione sono contenute in una ouindit™ , 1 - 
manoscritti conservati in biblioteche italiane e straniere „ r d ‘ 

f = ?: 

tutti sono stati composti nella seconda metà del sec XV ale 
recano una sola lettera, altri un numero maggiore a S'ancor 

spesso sono inserte in codici che recano altre o" re d“ ci™ 
celliere genovese oppure in raccolte quanto mai varie ed etere 
genee, come si amavano compilare nella seconda metà del Ouat 
trecento. In tutti le lettere sono disposte in disordine senza u™ 

" C ~ r n °'°T ° d “ n ° rdÌ " e idea,e: -«'edizione so” 

lettere effe,' T cro "°'°gi«>. P erchè in una raccolta di 

ol ino 3 P ° Steriorì ' «unico ordinamento possibile è 

quello cronologico. Appare, infatti, probabile che il Bracelli oc 
cupato s,„„ all'estrema vecchiaia nell'ufficio di cancdlZe „„„ 
abbia avuto il tempo, se non ,1 desiderio, d. raccogliere"' pT 
prie e tere m un disegno organico e di ordinarle in un vero e 
1 .opri» epistolario, secondo la consuetudine di altri umanisti 

Barbaro ,1 Ti ‘“'«"za offerta da Francese! 

venezZo in r T dÌCembre 1451 ^'ambasciatone 

.eneziano m Genova, Bertuccio Nigro, suo grande amico lo nre- 

Sualdo sSìla Vere Ie “Z" ' ‘ e lettere dÌ IaC ° PO Brace « i 6 di 

Gottardo Stella m unum volumen collecta. Probabilmente il Bar¬ 
dila canceff 3 ? ^ uffidale ° a registro 

de duZan ‘T' “ me Sembra ‘ ndÌCare « accosta mento dei nomi 
aei due cancellieri quasi coetanei. 


e studiò I^ A Geno^af > T 969 flrZ ° ^ Iaco Vo Bracelli, Collana storica di Fonti 
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Tuttavia, ci fu qualche persona assai vicina al Bracelli ed 
alla cancelleria genovese che, comprendendo Importanza di que¬ 
ste lettere pubbliche e private come testimonianza del costume 
e della vita civile e letteraria dell'epoca, volle raccoglierle in uno 
zibaldone. Ora, tra tutti i manoscritti esaminati, quello che più 
risponde a questa caratteristica è il codice Berio, sul quale è 
stata condotta la nostra edizione. 

Innanzi tutto colpisce in questo la ricchezza delle lettere re¬ 
lative al Bracelli e Taccostamento tra quelle pubbliche e private, 
che non si registra in nessun altro codice in maniera così no¬ 
tevole. E' probabile che, solo in seguito, a questo materiale bra- 
celliano siano state aggiunte altre lettere, orazioni ed opuscoli 
di carattere erudito. 

Il codice Berio non contiene, però, tutte le lettere private in¬ 
teressanti il Bracelli, che sono una novantina: ne reca solo un'ot¬ 
tantina, mentre quattro sono ripetute ben due volte. Mancano 
le lettere indirizzate al cancelliere genovese da Francesco Bar¬ 
baro (in numero di tre), da Antonio Panormita e da Antonio 
Ivani, una lettera del Bracelli a Giorgio de Via e a Flavio Biondo 
e le ultime quattro in ordine cronologico, del 1463. 

Tuttavia, ben trenta lettere sono presenti esclusivamente in 
questo manoscritto: tra le più significative ricordiamo quelle 
indirizzate a Tommaso Campofregoso, a Iacopo Vivaldi, a Gio¬ 
vanni Cossa, a Battista Goano, a Stefano de Marini, due a Vita¬ 
liano Borromeo, a Filippo Spinola, a Flavio Biondo, a Giovanni 
Andrea de' Bussi, ad Antonio Ivani e ben tre scritte a Giovanni 
Mario Filelfo e a Cipriano de Mari. 

Appare, quindi, evidente che, prescindendo dal codice Berio, 
non è possibile ricostruire l'epistolario del Bracelli. Inoltre, anche 
se non possiamo definire questo codice l'archetipo dal quale 
derivano gli altri, perchè una ricerca del genere è quanto mai 
ardua, oseremmo dire impossibile, data la dispersione del ma¬ 
teriale, la disposizione in sedi disparate delle lettere ed il ca¬ 
rattere eterogeneo dei manoscritti che le contengono, tuttavia 
esso è senz'altro quello più vicino all'originale e all'ambiente 
genovese. 
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L abbondanza di lettere ufficiali in esso contenute la pre 
senza, solamente qui, di lettere indirizzate dal Bracelli a geno 
vesi, come Cipriano de Mari, Iacopo Vivaldi, Filippo Spinola 
Leonardo Sauli, attestano che il codice fu copiato in loco, mentre 
gì amanuensi degli altri codici, ai quali i cognomi genovesi non 
erano cosi familiari, si limitarono a copiare le missive scritte 
ai ben pm famosi Biondo, Bracciolini, Aurispa. 

Bisogna, quindi, convenire che il codice Berio è quello che 
ci permette veramente di ricostruire la personalità del Bracelli 

genovese"^" 3 " 6 ne ' 1 ’ S ‘ nÌn ’° e nel vero m °" d ° cancelliere 

Il quadro offertoci dalle lettere è quanto mai vario: discus- 

S T Culturah ' «“"“e Politiche, problemi quotidiani di vita fa- 
miltare, ansie del cittadino, dell'uomo di governo e del padre 
affiorano m questa raccolta 4 . 

Accennavamo poc'anzi alla continuità culturale testimo¬ 
niata dal codice Berio e pensavamo soprattutto alle lettere del 
Nostro. In una di quelle indirizzate a Flavio Biondo, che aveva 
chiesto all'amico copia degli Annali genovesi per le Historiae, 
Iacopo illustra 1 importanza di questi da Caffaro a Giorgio Stella 
e da, su Giorgio Stella in particolare, un giudizio quanto mai cri¬ 
tico e tuttora valido. « Curioso scrutatore della verità lo Stella 
narra con uguale semplicità ed onestà le vittorie e le sconfitte 
genovesi; la sua opera non presenta eleganze stilistiche o rispetto 
per canoni retorici, ma, qualità che è soprattutto da ricercarsi 
in uno storico, amore per la verità e scrupolosa cura nel ricer¬ 
carla, nessuno spirito di parte, nessun odio verso i nemici ». 

La Ciropedia di Senofonte nella traduzione di Poggio Brac- 
ciohm, 1 interpretazione della quarta egloga di Virgilio, la Roma 
instaurata di Flavio Biondo, le vicende dei Vandali e dell’antica 
ia, questioni di toponomastica, sono oggetto di discussione 
e di ampia trattazione da parte del Bracelli. 


4 Sul contenuto di alcune lettere cfr. G. Balbi Iacono Bracelli urna 

msta ligure, in Liguria, XXXVI, n. 4, aprile 1969, pp.’ 25-26 
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Una pagina delle lettere . 
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La vita culturale locale è documentata in modo particolare 
a quelle lettere in cui il Nostro ci fa sapere che ben oltre 5000 
persone assistettero ad una pubblica lezione del famoso Ferdi¬ 
nando da Cordova, che in città era impossibile acquistare 
un Vegezio, tanto l'opera era conservata gelosamente, e che 
m enova, anche se le opere recentemente tradotte dal 
greco giungevano con ritardo, tuttavia esistevano esperti ed 

vhmVTT m grad ,° dÌ C ° PÌare Ìn P ° ChÌ gÌOmÌ la Cosm °gra- 
phm di Tolomeo tradotta da Iacopo d’Angelo di Scarperia per 

sole 15 lire (comprese le spese per la pergamena, la legatura e 

forse i capoversi rubricati). Non va inoltre dimenticato che un 

solo amanuense, in poco più di due mesi, lavorando giorno e 

notte, copiò per il Biondo gli Annali genovesi da Caffaro a 
Giorgio Stella. » 

Questo fervore culturale faceva capo al Bracelli, che segui¬ 
va con amore il lavoro degli amanuensi, faceva partecipi delle 
nuove scoperte gli amici genovesi, cercava di soddisfarne le cu¬ 
riosità e chiedeva per loro informazioni e consigli ai più famosi 

ìovanm Aunspa, Poggio Bracciolini, Flavio Biondo, che lo ono¬ 
ravano della loro amicizia. 

Colpisce, pero, soprattutto l’amore che il Bracelli nutre 
verso Genova: basterebbe ricordare le numerose legazioni pres¬ 
so i vari potenti dell'epoca, il lungo e fedele servizio prestato 
nella cancelleria, nonostante il fluttuare della situazione poli¬ 
tica per attestare il suo attaccamento alla Repubblica; tuttavia 
anche molte lettere rivelano quanto egli fosse legato alla città,’ 
come fosse conscio della grandezza e della potenza genovese in 
passato e con quanto dolore, ma con fine intuito politico, com- 
pren esse che ormai era iniziata per Genova la parabola discen¬ 
dente. La cessione della Corsica al Banco di San Giorgio, la 
minacciosa politica espansionistica di Milano e della Francia, 
la perdita delle colonie in Oriente sotto la pressione turca e nu¬ 
merosi altri episodi sono oggetto di preoccupazione per il can¬ 
celliere che vede in essi altrettanti sintomi della decadenza 
genovese. 
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Tuttavia, da uomo onesto e da fedele servitore della Re¬ 
pubblica, continua ad esortare i giovani amici a non disperare, 
a non abbandonare la città proprio nel momento della crisi e 
a dedicarle ogni energia: invita, quindi, Nicolò Cebà ad affret¬ 
tare il ritorno in patria da Pera e Cipriano de Mari a portare 
rapidamente a termine una legazione in Francia, per offrire an¬ 
cora i loro servigi alla città. 

Se i negotia impegnano molte delle energie del politico, 
il Bracelli, però, da vero umanista, non dimentica l’otium, 
da lui inteso nel significato ciceroniano: così, in varie occasioni, 
scrivendo al figlio Stefano, a Leonardo Grifi, ad Edoardo Bergo- 
gnini, a Camillo Giustiniani, sostiene che non bisogna tralascia¬ 
re lo studio e le lettere, ma et negociis gerendis et litteris ita 
diem dividere, ut alteri alterum non obsit. 

Accanto agli interessi letterari ed ai problemi di ordine po¬ 
litico, compaiono nell'epistolario anche vari episodi di vita fa¬ 
miliare e le preoccupazioni del padre per la salute e {avvenire 
dei figli: per questo il Bracelli si rivolge a vari amici allo scopo 
di sentire il loro parere sulla scelta dell'università alla quale 
iscrivere il figlio Antonio, chiede al famoso medico genovese 
Giovanni Marabotto ragguagli sulla malattia della figlia, prega 
un amico residente a Venezia di ritrovargli un suo schiavo fug¬ 
gito, che si pensava si fosse rifugiato in quella città, incarica 
Vitaliano Borromeo di procurargli un cavallo con determinate 
caratteristiche, si preoccupa affinchè il figlio Stefano si com¬ 
porti con lealtà e con accortezza nell'esercizio dell'attività com¬ 
merciale intrapresa in Ispagna. 

Ma il tema che più spesso affiora dalle lettere è il senti¬ 
mento dell'amicizia che il Bracelli intese nel significato più pro¬ 
fondo, perchè nulla potè mutare il suo atteggiamento nei con¬ 
fronti degli amici. 

Francesco Barbaro, Biagio Assereto, Antonio Ivani, Andreo- 
lo Giustiniani, Giovanni Iacopo Ricci sono i coetanei a lui più 
cari, ai quali lo legano profondi sentimenti, che nè la lontanan¬ 
za, nè le vicende politiche riescono ad allentare; tuttavia, egli 
fu anche in ottimi rapporti con i più giovani Giovanni Mario 
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Filelfo, Leonardo Grifi, Alessandro Negrone, Giovanni Andrea 
de' Bussi, verso i quali fu prodigo di consigli e di suggerimenti. 

Si potrebbero fare numerose altre osservazioni sul conte¬ 
nuto delle lettere private del Bracelli, le quali costituiscono, co¬ 
me già detto, una testimonianza quanto mai varia ed istruttiva 
della vita genovese a metà del Quattrocento. Ci auguriamo, 
però, di aver offerto spunti sufficienti per illustrare l'interesse e 
Limportanza di questa raccolta di lettere, che non avrebbe po¬ 
tuto essere effettuata, o sarebbe stata comunque assai ridotta 
ed incompleta, senza l'utilizzazione del codice Bracelli della Bi¬ 
blioteca Berio. 


Dr. Pecorella: Mi compiaccio con la Prof. Balbi per la sua 
precisa relazione e ciò la parola al Dr. Buongiorno, che leggerà una 
comunicazione concernente la storia del calcolo infinitesimale, 
attingendo, come è naturale, ad un manoscritto beriano. 


Per la storia del calcolo finanziario: 
un manoscritto Beriano dei primi anni del XVI secolo 

di Mario Buongiorno 


Uno dei manoscritti più interessanti fra quelli conservati 
nella Civica Biblioteca Berio è senza dubbio il cosiddetto Libro 
d’Abaco, prezioso esemplare di testo didattico, oggi gelosamente 
custodito in cassaforte, che fu scritto, secondo alcune date con¬ 
tenute nel medesimo, tra il 1512-13 ed il 1516-17. L'Autore è un 
anonimo Maestro di Matematica, certo nativo dell'Italia set¬ 
tentrionale, che lavorò in Genova, e precipuamente per i geno¬ 
vesi scrisse il libro in questione. Ciò si rileva subito dalle gran¬ 
dezze di misura, caratteristiche di questa Repubblica: infatti, è 
ad esse che vien prestato il maggior interesse e la maggiore at¬ 
tenzione da parte dell'Autore. Che questi, poi, fosse realmente 
nato nel Nord Italia, forse addirittura in Lombardia, sembre¬ 
rebbe provarlo il fatto che, quando occorre nominare una loca¬ 
lità qualunque, essa è il più delle volte Milano, città da lui 
certo molto ben conosciuta anche per i suoi usi e costumi, ma 
occorre pure ricordare che assai stretti erano, in quel periodo, 
i rapporti fra le due città. Tali citazioni avvengono ogni volta 
che i numerosissimi problemi che costellano — e meglio sa¬ 
rebbe dire formano — il testo, affrontano una qualsiasi que¬ 
stione di scambio. Simile tipo di esercizi è, inoltre, frequente 
perchè l'Autore sembra proprio abbia voluto scrivere la sua 
opera con il preciso intento di preparare matematicamente i 
mercanti cinquecenteschi. 

L'aspetto esteriore del manoscritto, cartaceo, di formato 
cm. 17 x 25 circa, prescindendo dalla copertina di pergamena, 
priva di qualsiasi indicazione, vuole essere dignitoso e grade¬ 
vole. Le tavole di computo, riportate nelle prime pagine, sono 
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Sistema per la divisione. 
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incorniciate da greche e disegnini vari colorati; la scrittura è 
chiara, posata, corretta; scarse le abbreviazioni. La lingua, pur 
risentendo fortemente del volgare genovese — e ciò è fors an¬ 
che dovuto al copista — mostra un tentativo di italianizzazione, 
tale che, grosso modo, essa potrebbe essere definita come un 
italiano comune o almeno facilmente comprensibile in tutta 
l’Italia Centro-Settentrionale. 

Le carte bianche, su 152, sono poco più di 20, variamente 
sparse nel codice, ma con una sequenza di dodici pagine fra la 
carta 112 recto e la 117 verso; una di otto pagine fra la carta 
140 recto e la 143 verso, ed, infine, una di dodici pagine tra la 
calta 145 recto e 152 verso. Quest’ultima serie è, però, inter¬ 
rotta ora da una pagina contenente una lunga poesia in verna¬ 
colo (c. 150 v.), ora da un’altra occupata da una raccolta di pro¬ 
verbi in latino (c. 152 r.), entrambe non riguardanti — com'è 
ben chiaro il computo; ora da qualche calcolo vergato con 
regolarità (c. 151 v.), oppure (cc. 146 v., 147 r.) estemporanea¬ 
mente tentato da una mano diversa, a riprova di qualche ope¬ 
razione. Su molte pagine bianche, inoltre, il presunto lettore 
s è riposato o distratto dallo studio schizzando qualche figu- 
fina: un omino armato, una caravella... 

In più di una occasione. l’amanuense si scopre buon boz¬ 
zettista. Oltre le citate cornici alle tavole di conto per molti¬ 
plicare velocemente con sistemi decimali e non, vi sono alcune 
illustrazioni spontanee e gradevoli, anche se di carattere e con 
prospettiva squisitamente medievale. Tutta l'arte del disegno, 
da Masaccio a Leonardo, in questo manoscritto del secondo 
decennio del XVI secolo, è ignorata. Detti schizzi, tracciati a 
penna e qua e là colorati, integrano alcuni problemi per il tipo 
di calcolo che l’Autore si proponeva di insegnare, e, nel mede¬ 
simo tempo, sembrano, alla fine dell’esercizio, voler alleviare 
la tensione del lettore. 

L’impostazione matematica del testo è così organizzata: 
n< ~ e P r ™ e pagine il Maestro prende in considerazione, dopo le 
tavole aritmetiche corredate da poche ma chiare spiegazioni, la 
suddivisione in sottomultipli di alcune monete (lire, scudi, 
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Somma dei valori monetari. 
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grossi); di misure terriere (c.6 v.) e di resti d’argento e d’oro 
(c. 5 r.), accompagnando tutto ciò con vari problemini dimo¬ 
strativi: essi sono minuziosamente analizzati lungo il procedere 
della loro soluzione, che non è mai affidata al lettore. 

Caratteristico, a tale riguardo, sembra l’esercizio riportato 
alla carta 12 r.: «Li infrascripti dinari domando quanti grosi 
sono, zoe dinari 18.320. Nota che te convene partire li ditti de¬ 
nari per 24, e quello ne vene fora serano tanti grossi; e quello 
che avanzerà serano denari, corno vedi qui exemplo. Denari 
18.320 sono grosi 763, d. 8 ». 

La parte più interessante ci sembra, però, la verifica della 
divisione quivi annessa, riscontro calcolato con un metodo af¬ 
fine all odierna « prova del nove », ove la croce è formata da 
5 cifre. A riprova della verifica, per convincere l'evidentemente 
poco matematico lettore, il Maestro introduce pure — e nume¬ 
rosissimi sono in tutto il libro — uno specchietto numerico si¬ 
mile ai vari quadrati, cerchi, rombi ed affini figure geometriche 
tanto in voga nel Medio Evo, schemi allora sovente colmi di 
significati escatologici o per lo meno magici. Di essi, se non è 
proprio l’unico sopravvissuto, certamente il più noto oggi è il 
triangolo attribuito a Niccolò Tartaglia, ma che pare fosse ante¬ 
riore alla nascita del celeberrimo matematico bresciano vissuto 
tra il 1499 ed il 1557. Va, comunque, notato per inciso che, una 
volta ideato da Tartaglia o da chi per esso il noto triangolo, 
grazie al quale divenne immediato il calcolo dei coefficienti di 
un binomio di potenza n (ove n è un numero naturale, cioè in¬ 
tero e positivo), occorse poi attendere il genio di Newton per 
conoscere, oltre un secolo e mezzo più tardi, i valori degli espo¬ 
nenti del binomio stesso. 

Tra le misure di lunghezza, peso, moneta, sulle quali l’Au- 
toie si sofferma maggiormente, si possono ricordare ancora li 
carlini, le onze, la brenta (misura di peso milanese), i vari du- 
cat) locali, li fiorini de reno, li brazi, centanari, pertiche. 

Uno studio particolare è dedicato ai numeri razionali ed 
alle operazioni su di essi (cc. 39 r. e sgg.), in particolare sulla 

ricerca del minimo comune multiplo e sulla divisione tra 
frazioni. 
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Vasto spazio è riservato alla regola de le tre cosse, cioè del 
tre semplice, svolta con metodo molto diverso, almeno nello 
schema, da quello attualmente in uso nelle scuole italiane. A 
questo riguardo, dall’insistenza del Maestro su alcuni problemi, 
sorge spontanea l’impressione che quelle stesse questioni di cal¬ 
colo che affliggono oggi gli allievi delle medie tormentassero 
cinque secoli or sono i giovani aspiranti alla pratica della mer¬ 
catura, i quali — come si legge alla carta 75 r. — dovevano sa¬ 
pere preventivare con molta precisione i loro guadagni, tenendo 
in considerazione le perdite Esse e casuali. 

Dopo queste istruzioni di carattere generale, l’Autore passa 
a studiare, in capitoletti i cui titoli sono in littera rotunda ed 
inchiostro violetto, le compagnie (cc. 81 v. e sgg.), li barati 
(cc. 118 r. e sgg.), li prestiti (cc. 132 v. e sgg.) ed, infine, la regola 
dell’aligare l’argento (c. 144 r.). 

Di tali parti, la prima ci ragguaglia indirettamente sul me¬ 
todo di partizione dei capitali in comune quando una compa¬ 
gnia veniva sciolta. Uno degli esempi riportati è il seguente: 
due compagni, ovvero soci capitalisti, si impegnano in compa¬ 
gnia per tre anni e quattro mesi, il primo con un capitale di 
L. 800, l’altro di L. 600. Dopo soli otto mesi, però, la società 
viene sciolta con esercizio di parità. Il globale (L. 1.400) sarà 
allora così suddiviso: L. 780 al capitalista più forte, L. 620 al¬ 
l’altro. Le 20 lire in più ricevute dal secondo gli spettavano a 
causa della tradizione su cui si basavano le compagnie. E' pro¬ 
prio il metodo matematico contenuto in queste tradizioni che 
il nostro Maestro spiega ai suoi lettori, in maniera, al solito, 
assai particolareggiata. Da notarsi che le suddette 20 lire erano 
definite raxone, così come oggi si usa ancora il termine ragione 
per indicare il tasso di interesse, di sconto, ecc. Identico è il 
problema se il capitale era rappresentato da pecore apparte¬ 
nenti a proprietari diversi, e da custodirsi da parte di uno di 
essi (c. 110 r.). 

Il capitolo sui baratti, che, per esplicita osservazione del 
Maestro, erano il punto debole dei mercanti, ci insegna non 
solo — cosa ovvia — come si doveva affrontare lo scambio 
senza rimetterci, ma ci ricorda che simili permute erano assai 
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Un rendiconto in uno «scagno» agli inizi del sec. XVI. 
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in voga fra mercanti, essendo allora molto comune usufruire dì 
qualsiasi merce — seta, lana, pezze, panni — a mo' di moneta 
E evidente che tali baratti dipendevano dal prezzo momentaneo 
della merce, ma, se non è una impressione del tutto erronea 
per 1 medesimi, stando alle affermazioni dell’Autore, dóvéva esi- 
stere — almeno per intervalli di tempo non troppo lunghi — una 
specie di rapporto costante e quantitativo e qualitativo: va no- 
a o, comunque, che si tratta sempre di merci o preziose o molto 
richieste. Altrimenti non si comprenderebbe perchè il Maestro 
rammenti al cinquecentesco lettore la comune ignoranza dei 
mercanti che non sapevano mai, a suo dire, quante brente di 
merce barattare contro una certa quantità di un’altra; e proprio 
per ovviare a tale ignoranza l’Autore annette alcune tavole con 
i fattori di conversione di molte merci. 

Le percentuali, infine, rientrano negli ultimi due tipi di 
problemi, in particolare quello del prestito di somme di denaro 
Q uesto capitolo insieme al dimostrarci una volta di più come 
sm dall inizio del secolo XVI la questione dell’usura fosse ormai 
un «cordo, ci rammenta pure che il prestito medesimo durava 
il piu delle volte per un periodo molto breve: l'intervallo base 
per calcolare il tasso era il mese, e i problemi prendono in con¬ 
siderazione lassi di tempo dai quattro agli otto mesi. Le per¬ 
centuali erano ricavate per mezzo della regola del tre semplice 
cui ancora oggi molti ricorrono qualora non ricordino il metodo 
piu specifico, basato anche quest’ultimo, d’altra parte, su siste¬ 
mi di proporzionalità limitata a due soli termini, oppure am¬ 
pliata ad una catena continua di rapporti. 

Meno utile per la ricerca moderna, perchè praticamente 
non svolta (e qui che si rinviene la serie più numerosa di carte 
bianche) e 1 ultima regola presa in esame dall'Autore, la legge 
sulle leghe d argento. Tale norma era tanto più utile in quanto 
a fiora le monete venivano pesate assai di frequente, specie se 
gli interessati erano di paesi diversi. 

L’impressione generale che si ricava dalla consultazione del 
rarissimo Libro d’Abaco è che esso si presentasse come un testo 
di aritmetica finanziaria informatissimo e indispensabile al 
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commerciante degli albori dell'età moderna, fosse egli piccolo, 
medio o ben piazzato capitalista. 

Eppure questo libro, benché ricco di tavole nelle pagine 
iniziali, non ha l’aspetto di un prontuario di facile compulsa¬ 
zione, sul modello di quello che potrebbero essere le moderne 
tavole sinottiche di carattere finanziario, aritmetico, logaritmi¬ 
co o trigonometrico. Sembra, quindi, evidente che il commer¬ 
ciante dovesse avere fra i suoi attrezzi specifici anche un abaco, 
così come oggi qualsiasi geometra, perito elettricista o fisico 
che si rispetti ha sempre con sè un regolo calcolatore logarit¬ 
mico. L'Autore non fa mai riferimento a simile strumento, già 
noto ai greci e ancora oggi più comune nel mondo di quanto 
non si creda (un teorico dell’informazione e cibernetico quale 
Daniel S. Halacy jr. afferma che l’abaco sul quale una persona 
appena esperta risolve complicate operazioni, è stato in Giap¬ 
pone soppiantato solo ultimamente, e nientemeno che dai... cer¬ 
velli elettronici!), ma proprio il suo testo di matematica finan¬ 
ziaria, certamente frutto di lunga e personale esperienza, è pas¬ 
sato ai posteri col nome di Libro d'Abaco, anche se è questo un 
titolo specificativo valido come numerosi altri. 

Ci pare, comunque, che interesse precipuo di questo ma¬ 
noscritto sia un altro: esso mostra il grado della normale ma 
necessaria cultura matematica di una non piccola classe di per¬ 
sone agli inizi del XVI secolo, e, unico, ci illumina sui metodi 
seguiti in epoche anteriori, fors’anche di parecchi decenni, dai 
contabili genovesi, che — come è noto — furono tra i più abili 
del Medio Evo e tramandarono, per mezzo dei loro cartolari 
sopravvissuti al tempo, tanta parte della storia di Genova e con 
essa dell'Europa. 


Dr. Pecorella: Ringrazio il Dr. Buongiorno e passo la parola 
al Prof. Damonte. 
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Opere spagnole di pregio alla Beriana 

di Mario Damonte 


La Spagna è rappresentata alla Berio da un discreto numero 
di opere preziose che interessano, direttamente o indirettamen¬ 
te, la sua produzione letteraria e la sua storia. E non poteva 
avvenire diversamente, se si considerano i rapporti commer¬ 
ciali, politici, militari e culturali che si sono intrecciati per più 
secoli tra la Repubblica di Genova e i Regni di Aragona e di 
Castiglia, in un primo tempo, e poi quello di Spagna, dopo la 
unificazione delle due corone con Isabella e Ferdinando. 

Le relazioni storico-politiche tra Genova e la Spagna nel 
secolo XVII sono simboleggiate in un curioso libro bilingue, di 
gran pregio editoriale, stampato in spagnolo a sinistra e in 
italiano a destra. Si tratta dell’opera che il Padre Gesuita Carlo 
Sperone, nobile gentiluomo di Ventimiglia, scrisse sotto l'am¬ 
polloso pseudonimo di Luis de Góngora Alcasar y Pempicileón: 

« Reai Grandeza de la Serenisima Republica de Genova: esenta 
en lengua espanola por Don Luis de Gongora Alcasar y Pem- 
picileon, y despues anadida y traducida en lengua Italiana por 
Carlo Esperon Noble Ginoves... ». En Madrid, Joseph Fernan- 
dez de Buendia, el ano 1665. Et in Genova, per Gio. Battista 
Tiboldi, 1699, in fol. 

Lascio agli esperti di diritto marittimo e a quelli di storia 
medievale e moderna il compito di illustrare l’importanza di 
opere e documenti quali il « Consolat de Mar », la « Capitulatio 
et federum pacis instrumentum » (Convenzione tra i sovrani di 
Spagna, Giovanna e Carlo, suo figlio, e la Repubblica di Geno¬ 
va, stipulata a Barcellona nel 1519 circa) e le numerose altre 
che trattano di Cristoforo Colombo e delle scoperte e viaggi 
nel nuovo mondo. Mi soffermo, però, su di un’opera spagnola 
di carattere storico, che può presentare un aspetto interessante 
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dal punto di vista letterario, e sul Diario di un avvenimento, 
nella storia di Genova, che rivive in una commedia di Lope de 
Vega. Alludo, anzitutto, all’opera di Francisco Lopez de Gómara 
(1512?- 1557?), primo cappellano della Casa Cortés, « Historia 
generai de las Indias », Saragoza, 1554. In essa, accanto al classi¬ 
cismo della concezione secondo cui, attorno alla figura centrale 
dell’eroe ruotano tutte le altre, notiamo una certa modernità 
dello stile: il periodo breve che comincia a sostituire quello 
ampio e ampolloso degli umanisti. 

La seconda opera potrebbe dar luogo ad un saggio interes¬ 
sante da intitolarsi: Lope de Vega e la storia di Genova oppure: 
L arte di Lope de Vega nella drammatizzazione di un avveni¬ 
mento della storia di Genova. Si tratta, infatti, della particola¬ 
reggiata narrazione della sollevazione delle Cappette descritta 
nel « Diario degli avvenimenti di Genova dal 20 Giugno 1506 al 
28 Giugno 1507 », contenuto in una Miscellanea storica riunita, 
alla fine del secolo XVIII o all’inizio del XIX, insieme ad altri 
quattordici documenti, e pubblicata poi, con aggiunte, varianti 
ed un ampio studio sull’argomento, dal Pandiani nel volume 
XXXVII (1905) degli Atti della Società Ligure di Storia Patria, 
pp. 1-419. Tale avvenimento, che fa da sfondo storico ad un 
dramma notevole di Lope de Vega « El Genovés liberal », è 
stato eternato dall arte del « Fénix de los ingenios » in tutta la 
sua forza drammatica e passionale. Paolo da Novi, il semplice 
« tintorero » divenuto Doge per volontà del popolo, viene esal¬ 
tato dal grande drammaturgo che, pur condannando il moto 
popolare in quanto sovvertitore della nobiltà e del monarca, 
simboli della Divinità, ha per Paolo stima ed ammirazione: 

Hombre de bien, de tal valor y aviso 

que ha parecido un Cónsul verdadero 
e che ha governato Genova 

corno pudiera Cicerón a Roma 


1 Cfr - Lei famosa comedia del Genovés liberal, in « Obras de Lope 
drid V ?9">8 ^ ^ Real Academia Es Panola », Tomo VI, Ma- 
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Sarebbe molto interessante la ricerca delle fonti storiche 
alle quali Lope de Vega ha attinto, non solo nel caso particolare 
di questo avvenimento, ma in genere per gli usi e i costumi 
dei Genovesi e la storia della loro città. Tali ricerch^ero pon¬ 
gono una sene di interrogativi ai quali non è facile rispondere 
senza un lungo lavoro di documentazione, che mi propongo di 
svolgere in un maggior lasso di tempo. A mio avviso, tuttavia 
si può affermare che la conoscenza tutt’altro che superficiale 
della storia di Genova da parte di Lope, non gli sia derivata 
soltanto da tradizione orale. 

La Spagna, che ha dato alla religione cattolica grandi Santi 
ed e stata per tanti anni la sua difesa armata contro i Mussul¬ 
mani e il Protestantesimo, non poteva mancare alla Beriana 
con opere di carattere religioso. Infatti, accanto all’opera di 
u -l e Torquemada, « Expositio super loto Psalterio », Roma 
4-X-1470, troviamo « La vita della B. Madre Teresa di Giesu 
fondatricedegli Scalzi », di Francisco Ribera e la magnifica 
« Descnpcion breve del Monasterio de S. Lorenzo el reai del 
Escunal » Madrid, 1657, di Francisco de Los Santos, ricca di 
belle tavole incise da Pedro di Villafranca. 

Per quanto concerne il campo prettamente letterario, infi¬ 
ne, la Spagna è presente con due opere molto differenti tra loro 
ma pur tanto rappresentative della sua cultura. 

La patria del Don Qui jote è rappresentata da una preziosa 
e dizione, legata in marocchino marrone, del più importante tra 
i ibn di cavalleria. Si tratta dell'edizione veneziana del 1533 di 
« Los quatros libros de Amadis de Gaula ». Questo famosissimo 
romanzo di cavalleria, già menzionato nel secolo XIV da poeti 
come Pedro Lopez de Ayala nel « Rimado de Palacio », ci fu 
tramandato nella sua interezza soltanto dall’edizione più'antica 
hno ad oggi conosciuta, quella di Zaragoza del 1508. A partire 
da quella data si moltiplicarono in pochi anni le edizioni del 
romanzo, che venne presto tradotto in francese, olandese, ita¬ 
liano, inglese e tedesco rispettivamente già dal 1540, 1543, 1546, 
1568 e 1583. Accanto agli imitatori di quest’opera anonima, che 
ha proposto agli studiosi tanti problemi di attribuzione e data 
di composizione, vi furono numerosi continuatori, alcuni sco- 
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Amadis De Gaula: Los quatros libros 
Venezia, 1533 (legatura « Canevari »). 
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nosciuti, come Fautore del « Lisuarte de Grecia » ed altri ben 
noti, come Feliciano de Silva, autore della prima parte del « Ama- 
dis de Grecia », quel romanzo che, insieme a molti altri del ge¬ 
nere, vediamo gettare nel fuoco dal prete che ispeziona la bi¬ 
blioteca di Don Chisciotte. 

L'altra opera, nata da un sentimento di orgoglio offeso 
(sentimento tanto radicato nello spirito iberico) e da un biso¬ 
gno ardente di difendere i valori culturali della sua patria, è il 
« Saggio storico-apologetico della letteratura spagnola » di Fran¬ 
cisco Xavier Lampillas, opera apparsa a Genova in sei volumi 
per i tipi di Felice Repetti dal 1778 al 1781. Il battagliero gesuita 
catalano che, esule dalla patria, visse tanti anni nella nostra 
città e morì a Sestri Ponente nel 1810, sostenne, cóntro le affer¬ 
mazioni del Tiraboschi e del Bettinelli, che gli scrittori ispano- 
romani non furono la causa della decadenza delle lettere latine. 
Anzi, il letterato spagnolo afferma che, prima di loro, già Ovidio 
rappresentava la poesia decadente e che Seneca, Lucano e Mar¬ 
ziale, gli scrittori più importanti della età augustea, insieme a 
Quintiliano e a San Damaso, furono glorie spagnole. Così, dopo 
aver fatto, nella sua opera, una storia delle lettere ispano-latine 
nei periodi medievale e rinascimentale, il Lampillas provò che 
non si poteva scrivere la storia della civiltà generale prescin¬ 
dendo dallo spirito ispano che aveva avuto in essa tanta in¬ 
fluenza e significato. 


Dr. Pecorella: Grazie. Per noi profani direi che questo e 
veramente pieno di interesse. 

Il Prof. Calvini ha chiesto la parola. 

Prof. Calvini: Chiedo se i libri esposti alla Mostra sono solo 
della, Bibl. Berio o anche di altre biblioteche e cioè se è stato 
esposto tutto ciò che le biblioteche Civiche potevano offrire sui 
vari argomenti. Come mai, in caso, non è stato radunato il ma¬ 
teriale di tutte le Biblioteche comunali? Io penso ai tesori che ci 
sono alla Biblioteca delle Belle Arti, ad esempio alVAnonimo 
genovese, per il quale non resta che rinnovare vecchi voti intesi 
ad ottenere che trovi presto posto alla Beriana, che è la sua sede 
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naturale, dopo che siano caduti certi compartimenti stagni che 
si direbbe esistano tra i vari servizi civici. 

Prof. Piersantelli: Desidererei che il prof. Calvini mettesse 
per iscritto il voto che ha espresso t , di modo che potesse restare 
consacrato negli Atti: è inutile ch r io dica che quanto ha affermato 
il prof. Calvini risponde ad una aspirazione di tutti gli studiosi; ci 
augureremmo tutti di poter avere VAnonimo, e gli altri manoscritti 
che oggi sono ancora patrimonio della Biblioteca delle Belle Arti, 
alla Berio, non fosse che per un presupposto: se quella ha da es¬ 
sere una Biblioteca strumentale è chiaro che questi documenti 
escono dallo strumento, per cui sarebbe opportuno che entrassero 
senz'altro a far parte di quella maggior Biblioteca, che può meglio 
divulgarne la conoscenza. Noi non possiamo far nulla da questo 
punto di vista proprio per quei compartimenti stagni, per quelle 
paratie che sarebbe veramente ottima cosa cadessero. Se da 
questa riunione emergeranno dei voti, saranno presentati, e ciò 
sarà già un buon passo. 

Dr. Pecorella: Credo che saremo tutti d'accordo nell' aderir e 
a questo voto. Diamo adesso la parola al prof. De Negri. 
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Per una analisi del “Dominio„ di Matteo Vinzoni 


di Teofilo Ossian De Negri 



La esposizione alla Mostra di manoscritti e libri rari della 
Berio, tra l'altro, dei due preziosissimi atlanti vinzoniani, della 
« Sanità » e del « Dominio », che un complesso di circostanze 
particolarmente fortunate ha riunito in un unico degnissimo de¬ 
posito, mi ha fatto ricordare una ricerca iniziata nel '56, quando 
il « Dominio », felicemente reperito dal Piersantelli e per suo in¬ 
teressamento acquistato dalla C.I.E.L.I. e da questa donato alla 
Berio, è stato anche pubblicato dalla C.I.E.L.I. stessa in una 
buona, anche se non perfetta, edizione quasi integrale. 

Era già nota, soprattutto per la pubblicazione del Marengo 
a cura di Paolo Revelli, la ricchezza dei « tipi » vinzoniani nella 
Raccolta Cartografica delLA.S.G., e per gli studi di Undelio Le- 
vrero, l'importanza delle filze « vinzoniane » della Giunta dei Con¬ 
fini e dei vari manoscritti dell'insigne cartografo: ma il « Do¬ 
minio » costituiva una novità che meritava un nuovo esame più 
approfondito. Mi ero proposto di esaminare l'Atlante nella sua 
struttura, ricercando nel patrimonio cartografico dell'A.S.G. le 
fonti di ogni singola tavola e degli svariatissimi disegni minori 
che decorano nell'Atlante il verso delle tavole maggiori e vanno 
dalle topografie panoramiche di interi territori alle piante di 
singoli edifici alle prospetive di monumenti alle singole immagini 
sacre. Perchè è ovvio che un atlante come questo che, a differenza 
del « Sanità » (pur esso peraltro oggetto di cure particolarissime 
da parte dell'Autore), e in genere di tutti gli altri « tipi » co¬ 
struiti dal Nostro per le singole missioni pubbliche di cui era in¬ 
vestito come ufficiale della Republica, non risponde ad un im¬ 
pegno di funzionario, ma ad uno squisito gusto di cartografo ar¬ 
tista, è la sintesi di una esperienza di più che sessant'anni di 
lavoro topografico, elaborata dal Vinzoni come vera « opera 
d'arte », testimonianza ai posteri del suo amore per la Repub¬ 
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blica-territorio, per la difesa dei confini della quale egli aveva 
lottato tutta la vita. 

Non si tratta ovviamente di una « impressione » o di una 
« tesi ». Lo studio assiduo sia dei « tipi » della Raccolta Carto¬ 
grafica dell'ASG, sia delle inesauribili filze « vinzoniane » della 
Giunta dei Confini — studio che mi fu facilitato da un lato dalla 
cortesia del Levrero, che volle passarmi i suoi preziosi appunti, e 
dall'altra dalla liberalità del Costamagna, che mi aperse senza ri¬ 
serve le raccolte d'Archivio — mi ha consentito di reperire le 
prove del mio asserto. Citerò in proposito un solo fatto, inedito: 
il Brigadiere Vinzoni, terminata una delle sue ultime missioni, 
a Novi nel 1795 per il rilievo e lo studio di certe « Foci » nella 
zona di Castel Gazzo, notifica al Senato appunto di aver esple¬ 
tato il suo compito e sollecita il suo richiamo, ma prega i Se¬ 
renissimi di indirizzare la risposta a Gavi o a Voltaggio, ove egli 
nel frattempo pensa di trasferirsi per disegnare le piante di quelle 
città e borghi, che ancora mancano alla sua collezione... E si 
noti che la topografia urbana, per quanto almeno ci consta in 
base al materiale a nostra conoscenza, non è mai stata oggetto 
di « missioni » pubbliche del Nostro: era dunque un suo hobby. 

Senonchè quell « Indice analitico » si è ben presto arenato 
perchè la ricchezza del materiale reperito e la completezza dei 
problemi da esso proposti ha suggerito la soluzione preliminare 
di altri problemi, ed in particolare di quello della lenta forma¬ 
zione del nostro « cartografo », dalla prima fanciullezza, ancora 
« alla scuola del padre », il Capitano Panfilio, poi nel confronto 
di tecnici e maestri forestieri o nostrani più agguerriti ed esperti, 
di cui via via assimila la tecnica, pur sempre conservando alla 
sua cartografia un'impronta del tutto personale. Basti qui ac¬ 
cennare al graduale passaggio dalla rappresentazione in prospet¬ 
tiva a quella zenitale — dal panorama alla pianta — e così dalla 
rappresentazione dell'orografia « a pani e coni », o se si vuole 
« a mamelloni », a quella caratterizzata dalla tecnica raffinata 
del tratteggio; e ancora dal minuzioso disegno a penna del « Sa¬ 
nità» alla fantasiosa policromia ad acquarello della produzione 
dell ultimo ventennio — dopo gli insediamenti del francese De 
Cotte e così del « Dominio ». Insomma la ricostruzione della 
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personalità totale del nostro quasi « autodidatta » ci ha portato 
a deliberare pressoché tutti i fondamentali problemi della carto¬ 
grafia terrestre del secolo, il Settecento, in cui si assiste al tra¬ 
passo da una tecnica arcaica, ancora approssimativa, di tipo quasi 
medioevale, essenzialmente prospettica, alla tecnica topografica 
moderna, rigorosamente matematica: pur rimanendo il Vinzoni 
intimamente fedele alla sua visione « artistica » della cartografia. 

Ormai era chiaro per me che il « commento » del « Dominio » 
esigeva il preliminare approfondimento di questi problemi e 
degli altri innumerevoli aspetti che la ricerca via via proponeva. 
Di qui un primo capitolo sulla giovinezza del Vinzoni (M. Vinzoni 
alla scuola del padre. Boll. Lig., XI-1959), cui avrebbero dovuto 
seguire via via gli altri fino alla morte, e fino alla nuovissima 
opera postuma, per l'appunto il « Dominio ». E' venuta invece 
una sintesi preliminare richiestaci dalla cortesia del Prof. Scarin 
per la sua rivista ( M.V . e la corografia della Liguria nel sette¬ 
cento. Annali di rie. e st. di geografia, XVI, 1960, N. 1), ed alcuni 
contributi storici particolari su vessate questioni di confine del 
Genovesato col Granducato di Toscana e coi Feudi Imperiali della 
Lunigiana ( Il feudo di Stiverò..., Boll. Lig., XIII-1961 - il feudo 
di Montedivalli..., in « Miscellanea Formentini », Accad. Lunigia- 
nese Cappellini, XXXII-1961; Sul confine Genovesato-Toscana nella 
zona del Gòttero, Boll. Lig. XX - 1968). 

D'altra parte la convinzione che si veniva radicando in me 
ogni giorno più, che l'attuale Raccolta Cartografica dell'Archivio 
di Stato, che è poi quella della Giunta dei Confini, è costituita 
fondamentalmente dal patrimonio di carte, sue e di altri, che 
il Vinzoni era venuto raccogliendo in quasi cinquant'anni di « ser¬ 
vizio » ed aveva dovuto depositare nell'archivio Segreto della 
Repubblica nel 1755, allargava di necessità la ricerca dal Vin¬ 
zoni a pressoché tutti i cartografi contemporanei che ebbero ad 
operare con lui, o contro di lui, genovesi, toscani, piemontesi, 
francesi, parmensi... E cioè si configurava la necesità di insistere 
nei confronti per reperire tutte le fonti e i modelli dei « tipi » vin- 
zoniani e della tecnica del Nostro, che ci appare sempre più non 
tanto una creazione geniale, e personale, quanto il frutto di una 
assidua ricerca di perfezione attraverso lo studio di quanto di 
meglio gli è dato di osservare negli altri. 
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Il nostro Indice analitico presentava ancora altre difficoltà. 
Certamente postumo, come si è accennato, e probabilmente 
messo insieme in un primo tempo da figlio Capitano Panfilio 
iunior, che senza dubbio avrà anche prima in qualche misura 
collaborato col pur gelosissimo Padre, ha poi subito revisioni ed 
integrazioni (ed anche perdite, come il foglio relativo a Sestri 
Levante) ad opera di altri, tra cui e certo il Brusco (la carta di 
Sarzana, rifatta ex novo e sovrapposta, incollata, sull'originale 
vinzoniano). Sono pertanto molteplici i problemi che attendono 
quell'approfondimento che era nel nostro programma di lavoro, 
ma che la loro stessa complessità ha dapprima suggerito di rin¬ 
viare, subordinandoli alle indagini preliminari anzidette, e poi 
altri impegni ed interessi contingenti hanno ulteriormente fatto 
trascurare. 

Oggi la Mostra della Berio, e questo Convegno in cui si è 
desiderato che anch'io dicessi una parola, ripropongono l'argo¬ 
mento, che, debbo confessarlo, mi sembra ancora attualissimo. 
Quod differtur non aufertur, se la posta vale. Anzi il fatto che 
nel frattempo sono stati pubblicati diversi lavori sulla carto¬ 
grafia genovese, prima quasi ignorata, e soprattutto la possibi¬ 
lità di riprendere la ricerca con animo più libero dopo questi 
sette-otto anni di « riposo », fuori di ogni infatuazione, ci con¬ 
sente di ridimensionare, per così dire, i nostri entusiasmi « gio¬ 
vanili », di eliminare le ingenuità e di realizzare un lavoro più so¬ 
brio e più aderente all'importanza effettiva del tema. Quello che 
dieci anni fa non è stato realizzto forse proprio perchè in realtà 
prematuro, potrà oggi essere ripreso e realizzato con prospettive 
più concrete, per una lettura del « Dominio » veramente efficace. 


Dr. Pecorella: Ringraziamo il prof. De Negri e gli esprimia¬ 
mo la speranza che questo lavoro sia felicemente concluso e 
presto. 

Chiede di parlare la Dr. Saginati. 

Dr. Saginati: Io vorrei fare una precisazione, dato che sono 
Vunica rappresentante della Direzione Belle Arti. Desidererei far 
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presente che noi abbiamo i manoscritti di cui parlava il Prof. 
Calvini che non abbiamo mandati alla Mostra perchè non ci sono 
stati richiesti, altrimenti vi figurerebbero: il nostro assessore 
dott. Boero ne sarebbe stato felicissimo. Comunque sono con¬ 
sultabili in giorni ed ore determinati. 

Dr. Pecorella: Ringraziamo la signorina Saginati di questa 
precisazione; d'altra parte questa Mostra mi sembra fosse stata 
ideata per dar valore ai fondi della Biblioteca Berio ed era questo 
che si voleva mettere in evidenza. Formuliamo, tuttavia, Vaugurio 
che, in futuro, si possa organizzare una Mostra più vasta ancora 
con tutti i tesori delle biblioteche genovesi civiche, private ed eccle¬ 
siastiche: una grande rassegna di questi tesori, che sono vera¬ 
mente così poco conosciuti e che varrebbe la pena far conoscere 
a tutti, genovesi e non genovesi. 

Prof. Piersantelli : L’assessore dr. Boero, come presidente 
dell'Ente manifestazioni genovesi, è direttamente interessato alla 
Mostra. 

Dr. Pecorella: Chiede la parola il Comm. Bigazzi . 

Comm. Bigazzi (la sua voce non giunge con chiarezza ): allude 
a due pagine di pergamena purpurea viste a Lerici, che riteneva 
facessero parte dell'Uffiziolo. Sarebbe interessante indagare e 
cercarne la provenienza. 

Dr. Pecorella: Direi che la notizia sarebbe sensazionale: se 
fossero due pagine del codice purpureo sarebbe un ritrovamento 
da far saltare per aria tutti. Mi sembra molto strano che siano 
due pagine staccate da questo codice che è sempre stato dato 
come completo. Sarebbe, tuttavia, interessantissimo appurare la 
cosa. La ringrazio anche come soprintendente e mi riservo di in¬ 
tervenire per vedere di che cosa si tratta. Grazie dell'informazione. 

Prof. Piersantelli: Vedo tra i presenti la Prof. Parodi Leverà, 
di cui ho di recente pubblicato un ottimo articolo sulla carta del 
Della Spina. La invito a riassumerne brevemente il contenuto. 
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La carta geografica della Liguria 
di Lodovico della Spina da Mailly 

di Franca Parodi Leverà 


Oggetto del mio studio è stata una carta geografica della 
Liguria, datata 1696, accompagnata da un manoscritto il cui 
autore è un certo Lodovico della Spina da Mailly, che si dichiara, 
ogni volta che gli si presenta l'occasione, di origine francese. 

La carta è molto bella. Si presenta con un reticolato geo¬ 
grafico a maglie rettangolari, con scala 1/166.000, facile quindi da 
raffrontare con una attuale carta al 200.000. 

Viene indicata dall'Autore come carta topografica, ma in 
realtà si tratta piuttosto di una carta geografica, in quanto rap¬ 
presenta tutta la regione ligure. Può, tuttavia, essere considerata 
topografica, come sarebbe stato nelLintento dell'A., per i disegni 
assai minuti e dettagliati con i quali vengono rappresentati i centri 
abitati e soprattutto le fortezze. 

L'A. dichiara di averla compilata parte personalmente, fa¬ 
cendo rilevamenti costieri, parte secondo dati di altri autori, 
ma non è stato possibile reperire queste fonti. 

Ricercando, ho trovato una carta della Liguria, edita a No¬ 
rimberga verso la metà del '700, che presenta notevoli affinità 
con quella del Della Spina, specie per quanto riguarda la rappre¬ 
sentazione del rilievo. 

Anche all'Archivio di Stato di Genova ho potuto vedere una 
carta della Liguria abbastanza simile a quella del nostro Autore. 

Nel corso della mia ricerca ho avuto occasione di confron¬ 
tare la carta del Della Spina con le carte del Vinzoni, di epoca 
posteriore, e con meraviglia ho potuto constatare nella descri¬ 
zione dell'andamento costiero una notevole similitudine, specie 
nel tratto di costa compreso tra Genova e Portofino, rappresen¬ 
tazione in entrambi i casi errata, poiché non è possibile che una 








104 


costa, esposta alle mareggiate e alla conseguente erosione, sia, 
nel tempo, avanzata anziché subire una continua opera di di- 
struzione. 

Poiché entrambi gli Autori (il Della Spina ed il Vinzorii) han¬ 
no commesso lo stesso errore, sorge il dubbio che la carta possa 
essere stata compilata su disegno del primo dei due che ha ef¬ 
fettuato il rilevamento costiero: in questo caso il Della Spina. 
A questo dubbio potrebbe portare forse una parola chiarificatrice 
il prof. De Negri, studioso del Vinzoni. 

Il manoscritto è anche molto interessante poiché tratta di 
tutti i maggiori centri rivieraschi della Riviera di Ponente e 
della Riviera di Levante; descrive le caratteristiche degli abitanti, 
le loro attività, specie quelle agricole, ed i commerci con vari 
paesi europei. 

L’A. si dimostra sempre molto ammirato della Liguria e sor¬ 
preso della ricchezza dei suoi abitanti. 

Il manoscritto si conclude con poche righe dedicate all’isola 
di Corsica. A questo punto pare interrompersi quasi bruscamente, 
promettendo, però, una descrizione più approfondita ed una carta 
più dettagliata dell’isola. Ma, dopo questa promessa, non si è avu¬ 
to più nulla dal Della Spina; ed invero la mia curiosità si è fatta 
vivissima, tanto più che è stata la prima volta che mi sono 
occupata di un argomento non strettamente legato alla geografia 
economica. Curiosità di sapere chi fosse veramente questo signor 
Della Spina che vive in Liguria, ma che continuamente si dice 
francese e che si dichiara sacerdote, dottore in Sacra Teologia e 
Protonotario della Santa Sede Apostolica. Ho cercato di seguire 
la via che mi sembrava più diretta per giungere a qualche con¬ 
clusione: ho chiesto informazioni alla Biblioteca Vaticana, ma il 
Direttore dela stessa mi è sembrato molto scettico nei confronti 
del Della Spina, che riteneva un avventuriero, nè si fidava del¬ 
l’autenticità del manoscritto e dela carta. 

Ho chiesto anche informazioni aH’Ufficio dei Brevi, in Va¬ 
ticano, per sapere se esistevano documenti sul Protonotario Della 
Spina. 

Mi è stato risposto che non erano in possesso di documenta¬ 
zioni e che il Protonotario Della Spina era ignoto. 
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Ho scritto ad Amiens, patria d’orgine della famiglia della 
Spina Da Mailly, e mi è stato risposto che un sacerdote rispon¬ 
dente al nome di Lodovico non era mai esistito. E’ esistito però 
un cavalier Luigi della Spina da Mailly, marchese di Amiens, che 
nel 1691 pubblicò in Parigi una « Histoire de la République de 
Génes ». Di qui l’idea che potesse trattarsi della stessa persona. 
Io ho scorso, non troppo attentamente invero, l'opera storica e 
non m’è parso ci fossero affinità con il manoscritto. 

Non si può dire chi sia il Della Spina, ma non si può non 
riconoscergli uno spirito geografico. Anche se non è un topo¬ 
grafo nel vero senso della parola, anche se non è stato un geo¬ 
grafo della Serenissima Repubblica, era però certamente un uo¬ 
mo di cultura dotato di spirito geografico: sapeva guardare il 
mondo intorno a sé. 


Ringrazio la prof. Parodi-Levera & dò la parola alla prof. Va¬ 
leria Polonio perchè svolta l’ultima relazione della giornata. 
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Erudizione settecentesca a Genova. 

I manoscritti Beriani e Nicolò Domenico Muzio 

0 

di Valeria 'Polonio 


Una vetrina della Mostra — distinta dalla dicitura « Aspetti 
della spiritualità genovese » — presenta, tra l'altro, alcuni volumi 
manoscritti settecenteschi, relativi ad istituzioni ed enti religiosi 
genovesi o liguri in genere: si tratta di tomi imponenti, per lo più 
di grande formato (in genere superano i trenta centimetri di 
altezza), coperti da una grafia fitta e molto corsiva, spesso non 
privi di ricercatezza, soprattutto nei frontespizi. Ciò che è esposto 
è solo un campionario indicativo di un fondo, custodito presso la 
Biblioteca Berio, molto ricco e pieno di significato, che può 
offrire un'apertura verso alcuni aspetti del mondo culturale geno¬ 
vese settecentesco, non solo della seconda metà del secolo (più 
ricca e più conosciuta), ma anche della prima. Esattamente inten¬ 
diamo un'apertura verso il settore delFindagine storica, in quanto 
il blocco di manoscritti in questione, come vedremo più minuta¬ 
mente in seguito, rientra in tale campo. 

A questo punto, sorge un interrogativo di base: possia¬ 
mo parlare di una storiografia genovese del tempo? in parti¬ 
colare per ciò che riguarda il Medioevo, possiamo rilevare 
interesse e approfondimento di indagine? Le maggiori opere note 
(come, ad esempio, quelle di Filippo Casoni 1 o di Pietro Paga- 


1 F. Casoni, Annali della Repubblica di Genova del secolo decimo 
sesto, Genova, 1708. Questa edizione, però, è parziale rispetto al lavoro 
originario. L'opera uscì per intero, e rimaneggiata, solo nel 1799-1800. Si 
veda al riguardo: A. Neri, La vita e gli scritti di Filippo Casoni , in Gior¬ 
nale ligustico di archeologia, storia e belle arti, IV, 1877, pp. 32-76. Ad 
ogni modo, lo studio è relativo ai secoli XVI e XVII e, quindi, il discorso 
sul Medioevo è tutto da fare. Limitata a pochi anni contemporanei è 
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netti 2 , offrono scrupolo di informazione e spunti critici, ma rap¬ 
presentano casi sporadici; in quanto al Medioevo, poi, è noto 
come tale periodo, nella sua fisionomia precisa e individuata, rap¬ 
presenti ancora una scoperta recente. Nel complesso, non rile¬ 
viamo niente di nuovo se notiamo come il panorama della ricerca 
storica, nella Genova del tempo, non appaia nè vario nè profondo; 
e meno ancora se ci interessiamo di Medioevo. 

Su questa premessa acquista un particolare spicco il fondo di 
manoscritti beriani cui abbiamo accennato, in quanto porta con¬ 
tributo notevole di elementi inediti per l'arricchimento della 
conoscenza in tale campo. Si tratta di una serie di lavori, già 
noti anche per il passato a una cerchia di studiosi, cerchia for¬ 
zatamente limitata per la mancanza della diffusione a stampa. 
I nomi degli autori sono conosciuti — più che altro, diremmo, 
orecchiati — proprio per questi manoscritti (e per alcuni altri, 
conservati in biblioteche diverse) in quanto, fatta eccezione per 
un caso, niente altro fu prodotto che avesse una maggiore di¬ 
vulgazione. Nicolò Domenico Muzio 3 , Gian Battista Richieri 4 , 


l'opera di un altro buon scrittore: F. M. Dqria, Storia di Genova negli 
anni 1745-46-47, s.l., 1748. Deve essere ancora ricordata l'eccezionale aper¬ 
tura di Gaspare Oderico verso le colonie genovesi di Crimea: G. Oderico, 
Lettere ligustiche, Bussano, 1792. 

2 P. Paganetti, Della istoria ecclesiastica della Liguria, voi. I, Genova, 
1765; voi. II, Roma, 1766. Qui il Medioevo, come si può ben capire, non 
resta certo da parte. Il terzo volume, dopo molti contrasti, non fu mai 
stampato, per l'ostilità della Repubblica di Genova e la successiva con¬ 
danna del Santo Ufficio: il manoscritto è conservato proprio alla Berio. 
L'autore, che è un ecclesiastico, si rivela sensibilissimo ai nuovi atteggia¬ 
menti critici e ben conosce, per il suo campo di ricerca, l'opera organica di 
Claudio Fleury. Si veda: G. Rossi, Pietro Paganetti e la Storia Ecclesiastica 
della Liguria rimasta in tronco, in Giornale storico e letterario della Li¬ 
guria, VII, 1906, pp. 428-439. 

3 Di questo autore parleremo più avanti. 

4 Di Gian Battista Richieri non abbiamo notizie particolari; si noti 
anche che sono più d'uno gli omonimi più o meno contemporanei. Di lui 
la Biblioteca Berio custodisce il manoscritto di un lavoro intitolato Confu¬ 
tazione delle ragioni di San Remo, e, soprattutto, il Foliatium notariorum 
genuensium, manoscritto cartaceo del XVIII secolo, in 4 volumi più 2 di 
indici. Altre due versioni, con varianti, della stessa opera sono all’Archivio 
di Stato. 








Giacomo Giscardi * * * * 5 , Francesco Maria Accinelli 6 , Bernardo Poch 7 
Agostino Della Cella 8 * , Carlo Giuseppe Remondini * non sono certo 
ignoti a coloro che si occupano di storia genovese; e opere di 


a; ft 6 da * 1688 D al 1765fu sacerdote appartenente alla congregazione 
di San Filippo Neri Per le poche notizie su di lui si vedano: G. B Stotormo 
Stona letteraria della Liguria, voi. V, Genova, 1858, p. 46; A Cappelum?’ 
Dizionario biografico di genovesi illustri e notabili, Genova 1936 p 83 La 
Biblioteca Beno ne custodisce tre opere manoscritte: Origine dèlie chiede 
monasten e luoghi pn della citta e riviere di Genova; Origine e fasti delle 
nobili famiglie di Genova, 4 tomi; Storia sacra della Liguria 3 tomi 

.! Y? sse dal 1700 al l 777 - Si veda su di lui la voce curata da N. Calvini 
ehhe 1 Dm ° nano Bl °èrafico degli Italiani, con la relativa bibliografia Egli 
ebbe una discreta produzione di opere a stampa, come è noto. Alla Berlo 
v, sono i manoscritti di numerosi suoi lavori, dei quali diamo lelencò 
sono tutti mediti, tranne i primi due; fatta eccezione per due casi si tratta 
sempre di manoscritti cartacei del secolo XVIII: Continuazione’del com- 

tn™1ìlì dell f\? Tr/ 1 Genova dall 'anno MDCCLII sino al MDCCLXXVI 
tomi IH e IV, Artificio con cui il governo democratico di Genova passato 
e nell aristocratico e del trattamento di nobili col popolo; Atlante ligustico- 
Cronologia de pontefici genovesi, delli dogi, vescovi et arcivescovi di 
Genova; De nullo imperatori et imperii in Rempublicam Genuensem iure 

t0m n Y? V f rPa risvegliata con tre dissertazioni. Della decadenza dell’ini¬ 
mica- D DeUe hberta dl Genova - Della soggezione di San Remo alla Repub- 
lica, Delle casaccie, ossia oratorij de disciplinati, copia del secolo XIX 

S °n- a Vongine delle Confraternite et oratorii dell'istituzione 
delle casaccie, Dizionario ecclesiastico di Genova; Liguria sacra, 3 tomi; 

di Co Momi^ metropohtana di Genova, copia del secolo XIX; Storie 

MI Poch fu in piena attività attorno al 1750, e soprattutto nella 
seconda meta del secolo. Fu sacerdote. Si veda: L. T. Belgrano, Cartario 

fjPorgli dlust I a7 ; lone de l registro arcivescovile, in Atti della Società 
Ligule di Storia Patria, voi. II, parte I, 1870, pp. 3-7. Di lui alla Berio si 

iZTT 0 , 8 r del C , aStell ° di San Remo e le monumentali Miscel- 
XVIII secolo) 2 * UgUre ’ m 7 tomi più uno di indici (tutti manoscritti del 

8 Per le pochissime cose che si sanno sul Della Cella si veda: G. B. 
poi orno cit. p. 45. Abbiamo, alla Berio, una copia della fine del secolo 
AlX-imzio del XX (da un originale della fine del XVIII), in 3 tomi del- 

! opera: Famiglie di Genova antiche e moderne, estinte e viventi nobili e 
popolane. * 

l) Del Remondini non sappiamo fornire notizie: di lui si leggono, sem- 
pre alla Beno, i seguenti manoscritti, tutti cartacei e del secolo XVIII: 
Libro d alberi di famiglie diverse, in 2 tomi e Prove di alberi; Contratti 
(ìegistn), m 3 tomi; ancora Contratti, in 3 tomi, in ordine alfabetico; 

1 estamenti, in 2 tomi e uno di pandette. 
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attesti studiosi, assieme ad altre, anonime o di minori, ma affini 
per caratteri, costituiscono proprio il blocco di manoscritti cui 

si accennava. ...... 

Elemento determinante è il fatto che gli studi di tali autori, 

pur diversi nella mole e, a volte, nel grado di elaborazione a cui 
sono giunti (alcuni sono parzialmente limitati ad appunti), tut¬ 
tavia presentano caratteristiche analoghe negli interessi, tanto 
che gli argomenti sono spessissimo affini; nel metodo con cui 
l’indagine è condotta; nei risultati raggiunti; nell’utilità che pos¬ 
sono presentare per noi oggi. E’ chiaro che si può parlare di 
tutto un indirizzo di studio affermato. I nostri studiosi si oc¬ 
cupano di cose genovesi con una metodologia e con interessi ben 
individuati; la stessa scelta degli argomenti costituisce a volte 
una spia dell'indirizzo di pensiero. 

In linea generale si può dire che l’oggetto di studio di tali 
ricercatori sia costituito da due grossi filoni: da un lato le ri¬ 
cerche genealogiche; dall’altro la storia ecclesiastica, o meglio 
la storia degli enti ecclesiastici 10 . Il primo indirizzo ha anche una 
motivazione contingente, dato l’interesse concreto che rappre¬ 
senta per molte famiglie l’appartenenza o meno alla nobiltà, e 
data la necessità, tipica del tempo, di documentare e difendere 
antichi diritti, legati a fattori feudali, facilmente impugnabili. 
Ma tale elemento, per quanto innegabile, ci pare secondario; il 
fatto è che la ricerca genealogica, per sua stessa natura, è legata 
al metodo, al fine, ai limiti che tali studiosi si propongono. Il 
documento è il loro polo di attrazione; il documento che deve 
essere ricercato, visto nella sua attendibilità, usato come fonte, 
dalla quale ricavare notizie che vengono porte pari pari. 

Simile è la caratteristica dell'indirizzo volto verso enti ec¬ 
clesiastici: in questo senso agisce un po la personalità degli stu- 


1 ° Solo rAccinelli, che è indubbiamente la personalità più viva del 
gruppo, offre anche altri temi originali, sulla scia delle sue esperienze 1 
studi topografici, e abbraccia, nelle opere maggiori, molteplici aspetti della 
storia genovese e spunti politici polemici. Ma non sfugge al richiamo eg 1 
studi ecclesiastici e genealogici, come dimostrano molti dei manoscritti 
beriani. 
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diosi (abbiamo visto come più d uno siano religiosi) e un po' il 
carattere di organicità — per quanto compilativa — che si può 
dare a un discorso che si accentra via via intorno a singoli isti¬ 
tuti e personaggi, anche quando vorrebbe essere generale sulla 
storia ecclesiastica ligure. Senza timore di generalizzare, si può 
dire che i lavori assumono sempre le caratteristiche indicate, no¬ 
nostante che a volte siano condotti su di un tema che si annuncia 
di respiro più vasto: il documento costituisce il tessuto essen¬ 
ziale, e spesso figura direttamente, riportato in parte o nella sua 
interezza. Da qui alluso esclusivo, o quasi, del documento stesso 
il passo è breve: si giunge alla ricerca sistematica, allo spoglio 
di fondi archivistici, alla compilazione di repertori. 

E' già sintomatica la magnifica raccolta epigrafica di Do¬ 
menico Piaggio n . Nel campo archivistico, ci riferiamo in partico¬ 
lare alle fatiche di Gian Battista Richieri e di Carlo Giuseppe Re- 
mondini, che hanno perso anche il carattere esterno di discorso 
storico, per divenire repertori ampli e caratterizzati da interessi 
svariati. Il punto di partenza diremmo che è tradizionale. Il Ri¬ 
chieri ha un intento genealogico di base che ispira le sue scelte; 
però spesso si lascia prendere anche da interessi di altro tipo, 
come notizie curiose, ma sempre significative, oppure relative ad 
enti ecclesiastici. Sempre lo studio delle famiglie ha portato il 
Remondini verso i contratti e il materiale testamentario. Ad essi 
è da affiancare Bernardo Poch. Nell'immenso zibaldone dovuto 
a quest'ultimo figura di tutto, senza ordine preciso, comprese le 
minute di lettere personali. L'interesse di base è per la storia ge¬ 
novese, con larghissima apertura verso l'ambito ecclesiastico: il 
documento ha sempre il posto di primo piano, anche se a volte 
è già edito e viene ricopiato dall'opera dei Bollandisti o dai 
Bollavi; sovente incontriamo anche documenti inediti, giunti in 
vari modi sotto gli occhi del ricercatore 12 . E' evidente che tutta 


11 II Piaggio raccolse le iscrizioni esistenti in chiese e monasteri citta¬ 
dini. Questi, oggi preziosissimi, Monumenta genuensia sono proprio con¬ 
servati alla Berio (manoscritto del secolo XVIII, in 7 tomi). 

12 Dalla Quaresima del 1752 al 22 giugno del 1753 il Poch potè accedere 
liberamente all'archivio della Repubblica: L. T. Belgrano cit., p. 4. 
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l’opera non è definitiva, ma che costituisce solo una serie di 
appunti per qualche cosa di complessivo. 

Forse non è casuale il fatto che uno studio vero e proprio 
non sia mai nato: si è accennato al particolare gusto di ricerca 
dei nostri studiosi, alla loro finalità e a quelli che potremmo 
chiamare, da un nostro punto di vista, i loro limiti. In realtà, li¬ 
miti forse non sono, perchè rispondono a un netto orientamento 
dottrinario e di lavoro, che si inserisce in maniera armonica 
nella tipica corrente, viva in tutta Italia — come in Francia e 
nel resto d’Europa — che caratterizza gli studi nel campo storico, 
specialmente in quello medievistico. Ormai, la nostra domanda 
iniziale — se si possa parlare o meno di storiografia — perde il 
suo senso. Si tratta della tipica corrente erudita che, fin dal se¬ 
colo precedente, ha dato incremento alla ricerca e allo studio cri¬ 
tico del documento. E’ inutile soffermarsi su di un tema ben noto: 
le attività dei Bollandisti, dei Maurini, i nuovi studi di paleo¬ 
grafia e diplomatica hanno smosso le acque; si sente la necessità 
di una conoscenza critica, ineccepibile della fonte; il rigore filo¬ 
logico, pur neH'ammassarsi di dati e nella parzialità degli argo¬ 
menti, si annuncia evidente. Genova stessa, già nel Seicento, ha 
dato forti contributi in tale settore, con i lavori di Agostino 
Schiaffino, Agostino Caleagnini, Federico Federici 13 , per citare 
i maggiori: ora l’indirizzo continua, a volte diluito in una dili¬ 
gente e affastellata compilazione, a volte illuminato da qualche 
personalità più acuta, che sente fortemente lo stimolo della ri¬ 
cerca del documento originale e inattaccabile, e avanza, nel di¬ 
scorso personale, qualche spunto critico, magari sotto il pungolo 
di uno stimolo politico. 

A questo punto sarebbe molto interessante poter dire qual¬ 
cosa sulle possibilità concrete, offerte ai nostri studiosi, di ac¬ 
costare le raccolte di fonti. E’ chiaro che molti di essi ebbero 
accesso almeno agli archivi del Collegio dei notai — se non 


13 Anche di questi studiosi molte opere — veramente monumentali 
per mole e qualità di notizie — sono rimaste inedite: sottolineiamo il fatto 
che la Biblioteca Berio ne possiede un buon numero. In esse il duplice 
filone, ecclesiastico e genealogico, si sta già delineando. 
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tutti a quelli della Repubblica — e ai documenti conservati presso 
enti religiosi, o notai singoli, o presso privati: e ciò può rispon¬ 
dere a un interrogativo sulla sottigliezza critico-filologica del loro 
lavoro. 

Niente storiografia, quindi, se a storiografia vogliamo dare il 
valore generalmente accettato: ma non manca però una certa 
impostazione speculativa di base, che vede nello studio obbiettivo 
del documento una risposta alFinterrogativo storiografico. I no¬ 
stri studiosi, in fondo, fanno parte di quel numero di ricercatori 
che, lavorando con una impostazione convinta sulla base eru¬ 
dita, e mossi da una vera passione, quasi antiquaria, di studio, 
costituiscono un po’ il sottobosco, faticoso e parziale, ma in¬ 
dispensabile perchè si formino rappresentanti ben più signifi¬ 
cativi, come Scipione Maffei e Ludovico Antonio Muratori. 

Vorremmo soffermarci un attimo sulla fortuna di tante fa¬ 
tiche, talvolta degne di una pazienza certosina: poche sono le 
opere stampate, in paragone a quelle rimaste manoscritte. E il 
curioso è che l’autore doveva prevedere benissimo tale destino, 
come ci sembrano indicare alcuni frontespizi elaborati e la forma 
elegante spesso data al manoscritto (non sempre autografo): si 
potrebbe parlare di una sorta di aristocratico passatempo per¬ 
sonale, volto umilmente al silenzio, o a un limitato giro di appas¬ 
sionati. Questi ultimi non sono mancati, soprattutto nei tempi 
successivi: non dobbiamo dimenticare un particolare, trascura¬ 
bile rispetto alla valutazione obbiettiva dei nostri studiosi, ma 
fondamentale per noi, oggi. Abbiamo parlato di dimestichezza 
con archivi, di trascrizione di documenti, di redazione di reper¬ 
tori; si pensi che, nei due secoli e più trascorsi, molti documenti 
sono divenuti introvabili, e forse sono definitivamente perduti. 
Non occorre aggiungere altro per far rilevare come questi ma¬ 
noscritti abbiano assunto il valore di fonte insostituibile per 
chi si occupa di storia genovese. E anche quando i documenti 
sono sopravvissuti, e in buon numero, nessun ricercatore sdegna 
di ricorrere ai repertori del Richieri e di altri per orientarsi, ad 
esempio, nel mare magnum di cartolari e filze notarili, sia per 
il Medioevo, sia per i secoli più recenti. 
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Nicolò Domenico Muzio, Insignis Collegiatae Aecclesiae 
S. Mariae de Vineis origo et progressus, con « ex libris » 
di mano dell'abate Berio - Bibl. Berio, m. r. I, 4, 13. 
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Tra gli uomini dei quali abbiamo fatto il nome, vorremmo 
soffermarci su di uno in particolare: Nicolò Domenico Muzio. 
Le ragioni di tale scelta sono varie. Si può dire che questo stu¬ 
dioso costituisca un po' il personaggio-tipo, esemplare, per inte¬ 
ressi, metodo e fecondità di produzione, dell'indirizzo indicato: 
la stessa attività che egli esercita quotidianamente lo rende molto 
interessante sotto il profilo dell'attendibilità dei suoi studi. Vi 
è anche un motivo di simpatia per l'uomo, perchè egli ha dato 
una produzione erudita enorme e preziosa, ma, se non sbagliamo, 
non ha mai pubblicato una riga, sicché le sue fatiche si sono pre¬ 
state ad essere usate e quasi saccheggiate da altri, venuti dopo. 
Si tratta forse del più umile, e anche di uno dei meglio informati 

_per le ragioni che vedremo — tra gli eruditi di cui discorriamo. 

La Biblioteca Berio ne custodisce tutta la produzione: si tratta di 
ben 24 opere, alcune in più tomi. 

Nicolò Domenico Muzio, figlio di Claudio, proviene dalla 
Riviera di Levante. Nel 1689 abita a Sestri, dove esercita la profes¬ 
sione di notaio e tiene uno « scagno » proprio 14 . Resta a Sestri 
Levante qualche anno (nel 1693 ve lo troviamo ancora), ma evi¬ 
dentemente la vita rivierasca non lo soddisfa, e ben presto egli 
dà inizio ad una « marcia di avvicinamento » verso la Dominante. 
Nel 1695 lo troviamo impegnato a rogare in Val Bisagno; alla 
fine del secolo raggiunge la meta: il 24 marzo 1699 entra a far 
parte del Collegio notarile di Genova 15 . In città si appoggia al col¬ 
lega Giulio Savignone, al cui « scagno » fa capo spesso per la ste¬ 
sura dei documenti che gli vengono richiesti; si sposta volentieri, 
però, ed è possibile incontrarlo attivo anche a Voltri. 


14 Archivio di Stato di Genova (A.S.G.), Notaio Nicolò Domenico Muzio 
(o Musso), filza 1, doc. 1 (24 aprile 1689): ... domi mee notarii suprascripti, 
in appotheca ... Dell'attività professionale del nostro ci sono rimaste 6 
filze, riunite in 3 blocchi. Molte notizie che diamo sono ricavate dalle date 
topiche di questi documenti. 

15 A.S.G., Notai ignoti, 470, carte non numerate (ma in fondo al 
fascicolo). 
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E' pensabile che la professione abbia contribuito a svilup¬ 
pare l'interesse, divenuto man mano vera passione, per l'antiqua- 
riato nel campo delle scritture. E' facile trovare, nelle sei filze di 
documenti rimastici delFattività professionale del nostro, mate¬ 
riale relativo a illustri famiglie genovesi e a loro diritti, con rico¬ 
struzione di alberi genealogici, con transunti e autenticazioni di 
documenti ormai secolari 16 . Le esperienze e le possibilità offerte 
dal lavoro quotidiano probabilmente costituiscono solo l'occa¬ 
sione per rinsaldare e assecondare un gusto personale operante 
da tempo. Il Muzio stesso, nei suoi tardi anni, afferma che il suo 
« genio era sempre stato di rintracciare le antichissime scritture » 
della patria 17 : si noti quel « sempre ». Una buona fama egli 
deve acquistare in questo campo, se il Collegio notarile della 
città, il 23 novembre 1713, lo elegge custode dei propri archivi 18 . 
Non si tratta di un incarico da poco, anzi, esso ci appare come 
uno dei più laboriosi ed eminenti in seno al Collegio; non richiede 
solo discrezione e integrità professionale, ma anche preparazione 
tecnica: il custode ha autorità, oltre che sui due archivi del Col¬ 
legio, anche sui notai che custodiscono il materiale ereditato da 
colleghi defunti, spesso da lungo tempo. I documenti a disposi¬ 
zione sono abbondantissimi, scaglionati, secondo una osserva¬ 
zione del Muzio stesso 19 , nella successione di nove secoli. Dopo 
l'elezione, il 25 novembre, il nuovo funzionario presenta un mal¬ 
levadore che offre garanzia per la bellezza di 300 scudi d'oro; 
ottiene l'approvazione del serenissimo Senato; dà inizio ufficial¬ 
mente a una attività nella quale dovrebbe essere affiancato e 
controllato da altri due notai, deputati annualmente a tale scopo. 


16 Tra l'altro, si nota in particolare tutto un fascicolo dedicato ai 
Fieschi, con transunti di documenti medievali: A.S.G., Notaio Nicolò 
Domenico Muzio, filza 2, doc. 32. 

17 A. Neri, Due corrispondenti genovesi di Scipione Maffei, in Giornale 
Ligustico di Archeologia, storia e letteratura, VII-VIII, 1881, p. 75. 

18 A.S.G., Notai ignoti, 470, carta non numerata. Da questo registro e 
da altri analoghi (che sono relativi esclusivamente ad atti e delibere del 
consiglio del Collegio dei notai) abbiamo tratto le notizie su archivi, archi¬ 
visti, etc. I registri ci sono stati segnalati dal prof. G. Costamagna. 

19 A. Ne$i, Due corrispondenti cit., pp. 75-76. 
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In sostanza la figura dominante del Collegio, nel campo antiqua¬ 
rio, è sempre il Muzio stesso; si pensi che la carica di archivista 
ha durata quinquennale; il nostro se la vedrà rinnovare altre tre 
volte, e la reggerà stabilmente per vent'anni, fino alla morte. 

Questo lavoro gli è congeniale, e diventa l'occupazione domi¬ 
nante, diremmo per gusto e per applicazione pratica, mentre la 
professione notarile ci pare passare in secondo piano. Il Muzio 
si trasferisce quasi in pianta stabile nel palazzo dei notai, nel 
salone e nell'archivio là siti. Già non sembra che a Genova abbia 
mai avuto uno « scagno »: nei primi tempi ha rogato spesso, 
come si diceva, presso il collega Savignone, poi ha sempre usato 
recarsi dal cliente; qualche rarissima volta lavora nella propria 
casa, nei pressi della chiesa di San Donato. Dopo la nomina ad 
archivista, lo troviamo nel salone o nell'archivio del Collegio; 
usa ancora qualche volta recarsi dai clienti di maggior riguardo; 
nella nuova casa — contigua al convento di Santa Marta — non 
roga quasi mai: il tempo libero deve essere dedicato tutto agli 
studi. La nuova occupazione offre anche una base di autonomia 
materiale, in quanto frutta un compenso regolare. Non si tratta 
di uno stipendio vero e proprio; si parla di una retribuzione, 
approvata dal consiglio collegiale posticipatamente, ogni trime¬ 
stre od ogni semestre, della quale ignoriamo l'entità, ma che 
certo compensa il tempo dedicato alla carica ufficiale. In connes¬ 
sione con ciò possiamo notare che la pratica notarile del nostro 
perde di intensità; ugualmente, non si può fare a meno di rilevare 
come la clientela sia sempre di altissimo livello sociale: il Muzio 
roga molto spesso per il patriziato e per i monasteri, qualche volta 
per l'arcivescovo, in un caso per il doge 20 . 

Pensiamo che proprio questo — posteriore al 1713 — sia 
il periodo di massima produzione erudita del nostro. Non è pos¬ 
sibile dare una datazione per tutti i suoi manoscritti, ma gli ele¬ 
menti indicati portano a questa conclusione. In quanto alla suc- 


20 Cioè per Benedetto Viale, il 5 febbraio 1718: A.S.G., Notaio Nicolò 
Domenico Muzio, filza 3, doc. 146. Si noti in che modo si esprimono questi 
repubblicani (come li chiama il Muratori): la data topica del documento 
dice: nel reai palazzo, in uno delli saloti di solita residenza di Sua Serenità. 
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Nicolò Domenico Muzio, Voltri ecclesiastico e nobile 
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cessione cronologica dei lavori, è ugualmente problematico indi¬ 
carla, e forse sarebbe anche arbitrario, perchè è pensabile che le 
opere procedano parallelamente, via via che il materiale viene 
reperito, facilmente con maggior frequenza dopo il nuovo in¬ 
carico. 

Il lavoro e il passatempo personale ormai coincidono; in più, 
ce la fortunata possibilità di avere libero accesso a una quantità 
vastissima di splendido materiale di prima mano; si può pensare 
anche che 1 ; archivista collegiato non abbia difficoltà ad entrare 
negli archivi della Repubblica. Ed ecco che si delineano, o acqui¬ 
stano fisionomia più netta, i due filoni di ricerca già indicati: 
Findagine genealogica e la storia degli enti ecclesiastici, soprat¬ 
tutto monasteri. Si noti come ci si offra un curioso parallelismo 
con il tipo di clientela per la quale lavora il Muzio notaio: non 
è da escludere che i clienti stessi siano interessati nelle ricerche, 
e offrano documenti rimasti in loro possesso. Prendono fisiono¬ 
mia le opere sui grandi casati: due sulla famiglia Negrone; un'al¬ 
tra sui Bertolotti; una terza vede riunite le famiglie Franzone, 
Giustiniani, De Forneto, Brignole, Adorno, Federici; in altra opera 
figurano i Ricci di San Pancrazio; poi i Lomellini e i Vivaldi; 
seguono i Luxardo; compare una ricerca su Ugone Fieschi; una 
sui Piuma; un'altra in più tomi sui Della Volta Cattaneo. Come 
si vede, sono ben nove i lavori che fanno capo a un interesse 
dello stesso tipo. 

Molte di più — esattamente quindici — sono le ricerche dedi¬ 
cate al campo ecclesiastico. Di solito, i temi sono ben precisi e 
delimitati. Due soli manoscritti sono dedicati genericamente al 
clero genovese e a monasteri; gli altri trattano di singoli enti: 
due si occupano dei Domenicani in città (uno in genere, 1 altro dei 
conventi femminili dell'Ordine); gli altri, via via, studiano i mona¬ 
steri di San Siro, di Sant'Andrea della Porta, di Santa Maria di 
Tiglieto, degli Umiliati, dei Carmelitani, delle monache cistercensi, 
degli Eremitani di Sant'Agostino; ancora, sono studiate la colle¬ 
giata di Santa Maria delle Vigne, le prepositure di San Donato 
e dei Santi Nazario e Celso, la commenda di San Giovanni di 
Prè. Un'altra opera — Voltri ecclesiastico e nobile — riunisce in 
sè le due grandi correnti di lavoro, e probabilmente è nata su 
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interessi e documenti emersi quando il giovane notaio rogava 
nella podesteria di Ponente. 

Come abbiamo visto, i temi di ricerca sono caratteristici del 

* 

tipo di indagine storica di cui parlavamo; e anche Fesatt^ delimi¬ 
tazione degli argomenti ha un suo significato. Il nostro notaio 
non può e non vuole fare un discorso di vasto respiro; il suo 
interesse gli fa ricercare — e il suo lavoro, fatto con intelligen¬ 
za, gli offre — documenti; lo studioso li raccoglie attorno al loro 
comune denominatore più evidente (ente o famiglia); li dispone 
in ordine cronologico, qualche volta li lega con un discorso suo, 
tanto per cucire le vicende, quando manca la fonte diretta; ma 
il discorso personale è sempre limitato, posto volutamente in 
secondo piano rispetto al documento. A volte, il Muzio addirit¬ 
tura non trascrive, ma intercala alle sue carte gli originali (anche 
quattrocenteschi), oppure qualche foglio a stampa da lui rite¬ 
nuto utile. Non viene usato un metodo critico, non si dice nel 
discorso, ma nemmeno nello studio delle fonti. A volte, tro¬ 
viamo più di una stesura dello stesso atto, con qualche variante. 
Si può solo pensare che Fautore abbia diverse copie del medesimo 
documento, e che non si assuma la responsabilità di una scelta, 
per cui riporta puntualmente tutte le versioni. Probabilmente 
non ritiene nemmeno giusto operare una critica, che, dal suo 
punto di vista, sarebbe sempre personale e forse arbitraria, di 
fronte alla limpida purezza di ciò che hanno lasciato diretta- 
mente i secoli. 

Questo è Nicolò Domenico Muzio, antiquario di scritture, 
animato da grandissima passione, portato dalla sua inclinazione 
ad una produzione erudita pazientissima e di mole veramente 
insolita. Situazione contingente di lavoro e vocazione interiore lo 
portano ad essere uno dei maggiori esperti genovesi in questo 
campo, e forse il maggiore del tempo in città 21 . 


21 Quando, nel corso del processo di canonizzazione di Santa Caterina 
da Genova, furono necessarie perizie su manoscritti, ci si rivolse, a varie 
riprese, ai maggiori specialisti del tempo; l'incarico toccò anche al Muzio: 
Umile (Padre) Bonzi da Genova, S. Caterina Fieschi Adorno, Torino, 1962, 
pp. 38-39. 
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L’attività del nostro, e di altri come lui, inserisce Genova nel 
venerale indirizzo di cultura che, a vari livelli, ma su di uno 
spunto di base affine, caratterizza l’Italia e l’Europa contempo¬ 
ranee. L’amore per gli studi lo accomuna con altri personaggi 
estranei al mondo ligure, e il Muzio non rifugge dalla possibilità 
di contatti. Anzi, egli prende personalmente 1 iniziativa di una 
conoscenza epistolare con Scipione Maffei 22 . L’Istoria diplomatica 
(stampata nel 1727) è subito nota al Muzio, e ne stimola il più 
vivo interesse per coincidenza di ricerche e studio del documento. 
Essa offre pretesto per una lettera gratulatoria datata 18 
marzo 1728 — e l’occasione di presentarsi allo studioso veronese 
con le credenziali della vastissima disponibilità documentaria 
offerta dagli archivi notarili. Il Muzio accenna a documenti addi¬ 
rittura dei secoli X e XI; parla di milioni di contratti per il Mille- 
cento e Milleduecento; avanza qualche osservazione di carattere 
diplomatistico, che rivela una certa sensibilità critica. Ma il cor¬ 
rispondente non appare interessato. Forse non sbagliamo se az¬ 
zardiamo l’ipotesi che il materiale notarile gli appaia troppo umile 
e quotidiano, lontano dalla grande storia ufficiale: se la cosa sta 
così, non possiamo fare a meno di riconoscere all umile archi¬ 
vista ligure acutezza e lungimiranza nella valutazione delle fonti. 
Ad ogni modo, la risposta del Maffei — 1° maggio 1728 ha il 
tono di un dovere compiuto, e un po seccamente in essa si por¬ 
gono scuse per non poter iniziare un contatto regolare, a causa 
di molteplici impegni. 

Molto più duraturo e costruttivo è il rapporto con Ludo¬ 
vico Antonio Muratori. E’ naturale che il Muratori, quando ha i 
famosi contatti con Genova per la pubblicazione degli Annali 
locali nei Rerum Italicarum Scriptores, finisca col rivolgersi al- 
Farchivista dei notai. I due sono destinati a non incontrarsi mai, 
ma vengono presentati per lettera da Bonaventura De Rossi , 


22 A. Neri, Due corrispondenti cit., pp. 75-76. 

23 Lettere inedite di L.A. Muratori, in Giornale ligustico di archeologia, 
storia e letteratura, IX, 1882, lettere 10 novembre 1725 e 12 maggio 1727, pp. 
270-273; si veda l'edizione critica, che d’ora in poi citeremo regolarmente: 
Epistolario di L. A. Muratori, a cura di M. Campori, voi. VI, Modena, 1903, 
2423, pp. 2509-10; 2604, p. 2639. 
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ed hanno un nutrito scambio di corrispondenza tra il 1725 e il 
1731. Troviamo di fronte due uomini animati da analogo appas¬ 
sionato interesse, ma diversissimi non solo per impostazione 
generale e capacità, ma per la stessa volontà critica: sonò gli 
esponenti di due mondi diversi che cercano di dialogare, uno 
volto al passato con amore un po' chiuso, legato ad esso non 
solo per l'interesse delle sue vestigia; l'altro spiccio, razionalis¬ 
simo, portato alla scelta continua per le stesse necessità di edi¬ 
zione dei testi, certo quasi iconoclasta agli occhi del suo corri¬ 
spondente ligure. E' inevitabile che le relazioni non siano sempre 
ottime, anche se con ogni probabilità il Muzio è meglio disposto, 
personalmente, di quanto il Muratori a volte sembra credere. 

Nei primi tempi, lo studioso modenese è molto deferente 
verso il « dottissimo » e « onoratissimo » signor Musso, parlan¬ 
done con l'amico De Rossi e anche direttamente. Il Genovese si 
è rallegrato molto per la pubblicazione degli Annali di Caffaro, e 
il Muratori si rammarica di non averlo conosciuto prima, chè la 
sua prima fatica relativa a Genova sarebbe uscita più corretta; 
esprime anche grandi speranze nell'aiuto del nuovo amico per 
il futuro 24 . Ciò che il Muratori desidera dal suo corrispondente 
non è poco, tutto ben considerato. Dapprima chiede un mano¬ 
scritto degli Annali dello Stella, che è in possesso del Muzio, per 
effettuare una collazione con il testo che si sta ricostruendo a 
Milano, e che si presenta lacunoso e dubbio. Ma dalle lettere al 
De Rossi è chiaro che spera in altro: egli conta sui manoscritti 
dei successivi Annali fino al 1500, e cioè sulle opere di Antonio 
Gallo, Gottifredo d'Albaro, Bartolomeo Senarega; inoltre, desi¬ 
dera notizie biografiche sui vari autori, e tutto ciò che su di loro, 
o sui loro lavori, si può sapere. Per quanto si riferisce allo Stella, 


24 Scrive il Muratori al De Rossi: « E bisogna che egli (il Muzio) sia 
di un bellissimo genio al vedere che gode della stampa di codesta istoria, 
quando forse altri avari, perchè ignoranti, le vorrebbono sempre sepolte » 
(Epistolario cit., voi. VI, 2407, pp. 2496-97). Direttamente al Muzio dice: 
« Certo che s'io avessi avuto ne' tempi addietro quel buon filo, che final¬ 
mente la fortuna mi ha presentato nella stimatissima amicizia di V.S. illu¬ 
strissima, il Caffaro avrebbe potuto uscire più corretto » ( Epistolario cit., 
voi. VI, 2431, pp. 2516-17). 
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il Muzio rende ottimi servizi. Prima di tutto, informa il Mode¬ 
nese del fatto che il cronista di tale nome non è uno solo; poi 
spedisce il manoscritto richiesto, che il 25 gennaio 1726 è già a 
destinazione; il giorno 1° novembre dello stesso anno il prezioso 
testo è ancora a Milano, perchè la collazione è stata ritardata 
dalla villeggiatura. Tornerà poco dopo 25 . 

In quanto alla richiesta relativa ai tre annalisti quattrocen¬ 
teschi, è chiaro che per Gottifredo d'Albaro non c’è niente da 
fare, dato che la sua opera è andata persa ormai da tempo. Ma 
questo il Muzio o non lo sa — e pare strano —, o non lo dice, o 
non viene creduto. Anche per gli altri due sembra che egli non 
effettui alcun invio direttamente. Al contrario, si preoccupa molto 
della Cronaca di Iacopo da Varazze, prima perchè venga pubbli¬ 
cata, poi raccomandando il titolo di « beato » che spetta all au¬ 
tore. Il Muratori accoglierà il suggerimento nonostante il giu¬ 
dizio poco lusinghiero di « semplicità », che emette a proposito 
del cronista; per la faccenda del « beato », è divertente vedere 
come egli assicuri, quasi con stupita condiscendenza, che non 
se ne dimenticherà, anche se la qualifica non compare nel mano¬ 
scritto. Il nostro Muzio ha proposto ancora alcuni opuscoli di 
Iacopo Bracchi, che però vengono bocciati perchè già editi. Una 
altra indicazione ha buon esito, quella del De laudibus familiae 
de Auria. di Adamo Montaldo. Anche il manoscritto relativo 
viene fornito dal nostro archivista 26 : forse non è sbagliato rile¬ 
vare come si tratti di un'opera di non grande portata, che non 
deve aver scontrato particolari sensibilità. 

Un po’ meno liscia è la questione di Gottifredo d Albaro, 
con ogni verosimiglianza il Muzio non ha responsabilità diretta, 
ma ne fa le spese con una dura lettera che gli viene inviata. Al 


25 Epistolario cit., voi. VI, 2423, pp. 2509-10; 2431, pp. 2516-17; 2439, 
p. 2522; 2477, p. 2548; 2604, p. 2639; 2639, pp. 2662-63; voi. VII, Modena, 1904, 
2884, p. 2883; G. Balbi, Giorgio Stella e gli « Annales Genuenses », in Miscel- 
lanca storica ligure II, Istituto di Storia Medievale e Moderna dell Univer¬ 
sità di Genova, Fonti e Studi, V, Milano, 1961, pp. 149-152. 

26 Epistolario cit., voi. VI, 2446, p. 2537; 2465, p. 2540. 
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Muratori è arrivato — non da parte del Muzio — un manoscritto 
attribuito a Gottifredo, ma in realtà dovuto ad Antonio Gallo. 
Probabilmente il mittente non è in mala fede, è solo poco prepa¬ 
rato, ma il Modenese si sente truffato, e se ne duole amaramente 
con l’abituale corrispondente di cose genovesi. E’ la famosa let- 
teraccia: «... da che voi altri signori siete troppo pieni di mi¬ 
steri, e bisogna farvi servizio al vostro dispetto ». Ma subito lo 
scrivente si addolcisce: « Ciò dico, non per V.S. illustrissima, il 
cui buon cuore mi è assai noto, ma per gli altri, a' quali l'igno¬ 
ranza somministra timori e gelosie per non lasciare, ch’altri 
serva alla gloria della loro Repubblica » 27 . 

E’ chiaro che l'archivista non è fatto responsabile di colpe 
che, per la loro stessa portata, esulano dalle sue possibili com¬ 
petenze. L’editore dei Rerum si è reso conto di cosa c’è dietro 
alle reticenze e alle difficoltà: «... que’ repubblicani sono intrat¬ 
tabili, e sospetterebbono subito qualche mistero di politica », 
dirà scrivendo al marchese Giuseppe Malaspina di Santa Mar¬ 
gherita 28 . Certi sospetti e problemi non possono neanche riguar¬ 
dare il nostro notaio; il Muratori lo sa e, alla lunga, una buona 
amicizia, sulla base di una comune inclinazione, nasce tra i due. 
Il Ligure si premura di inviare a Modena ciò che di nuovo e inte- 
j-essante vede produrre a Genova; il Muratori quasi se ne com¬ 
muove, anche se, non venendo meno alla sua critica lucidità, non 
risparmia osservazioni negative 29 . 

Una pubblica lode è il ringraziamento più semplice e dura¬ 
turo che può rivolgere al quasi-collaboratore: nell’introduzione 
all'opera del Montaldo è specificato che il manoscritto è stato 
procurato «... ab humanissimo viro, et antiquitatum studiosis¬ 


2 ' Epistolario cit. voi. VII, 3017, p. 2974. Il Pandiani attribuisce al 
Muzio molta responsabilità e malafede; ci pare un giudizio esagerato, data 
soprattutto la posizione di non grande rilievo del nostro: Antonii Galli 
Commentari, a cura di E. Pandiani, in Rerum Italicarum Scriptores, XXIII, 
parte I, Città di Castello, 1910-11, pp. XXV-XXVII. 

28 Epistolario cit., voi. VII, 2795, p. 2818. 

29 Epistolario cit., voi, VI, 2533, pp. 2589-90. 
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simo Nicolao Dominico Mutio, notaio collegiato Genuensi, et 
publico archivio suae Patriae Praefecto ... » 30 . 

Così, apprendiamo proprio dal Muratori che il Muzio, almeno 
fino dal 1732, ha coronato la sua carriera divenendo archivista 
della Repubblica. Sappiamo che non ha abbandonato l'analoga 
carica presso il Collegio notarile; con tali funzioni, il nostro eru¬ 
dito ha ufficialmente a sua disposizione tutto il materiale docu¬ 
mentario di cui si può disporre in patria. Teniamo a rilevare il 
fatto a proposito della attendibilità delle sue fonti e del valore 
delle sue raccolte. In lui sicuramente la passione dello studioso ha 
superato lo scrupolo professionale dell archivista. Subito dopo 
la sua morte — avvenuta nei giorni immediatamente precedenti 
il 19 aprile 1733, forse il 18 — il consiglio del Collegio notarile 
dispone che il nuovo custode non possa spostare niente dall ai- 
chivio, e che debba redigere un inventario dello stesso. Nel no¬ 
vembre successivo si riconoscono le fatiche del nuovo funzionario 
« per riponere a suo luogo le scritture ch’erano state levate dalle 
filze dal quondam magnifico Nicolò Domenico Muzio ...» 31 . Forse 
alcuni degli originali che ora noi troviamo nei manoscritti del 
nostro avrebbero potuto alleviare le fatiche del povero nuovo 
archivista .. . Tanto zelo erudito si è risolto a tutto nostro van¬ 
taggio, a causa delle perdite subite nel frattempo, per altre vie, 
dalle raccolte documentarie, come già si rilevava. 

Il primo ad avvertire l’importanza che poteva acquistare 
l’immensa produzione di cui si è parlato, fu 1 abate Berio, che 
diede inizio personalmente alla raccolta delle fatiche del Muzio, 
molti dei manoscritti in questione facevano già patte del fondo 
originario settecentesco della maggior biblioteca civica, fondo 
che venne, via via, arricchito, fino alla completezza attuale. 


30 Adam de Montaldo, De laudibus familiae de Auria, in Rerum Itali- 
carum Scriptores, XXI, Milano, 1732, p. 1173. 

31 A.S.G., Notai ignoti, 472, carte non numerate. L'ultimo documento 
rogato dal Muzio notaio porta la data del 4 marzo 1733: A.S.G., Notaio 
Nicolò Domenico Muzio, filza 6. 
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Dr. Pecorella: Ringrazio vivamente la prof. Valeria Polonio. 
Ha chiesto di parlare la prof. Montanari. 

Prof. Montanari Bazuro: Mi riferisco alla relazione del prof. 
Torriti, il quale ha detto, nella chiusa, che le miniature delVUf- 
fiziolo Durazzo, che mi è molto caro, sono dovute al Marmitta 
detto anche Marco Cinico. Ora Toesca, in un primo tempo, aveva 
fatto questa affermazione e aveva identificato il Marmitta con 
Marco Cinico, mentre, in un secondo tempo, si è ricreduto ed ha 
affermato che era stato tratto in inganno da una sottoscrizione 
inserita in un codice della Hollande Biblioteck di Monaco in cui 
figura questo Marco Cinicomentre è solamente Vamanuense che 
ha trascritto, un amanuense che è vissuto alla corte degli arago¬ 
nesi di Napoli, che ha solamente trascritto il codice, il cui minia¬ 
tore è uno sconosciuto, probabilmente un imitatore del Marmitta 
— dice il Torriti — mentre, secondo me, sembra precedente al 
Marmitta stesso, il quale è veramente il miniatore delVUffiziolo 
Durazzo e più sicuramente del codice di Kassel, confermato sicu¬ 
ramente del Marmitta. 

Dr. Pecorella: Ringrazio per la precisazione. 

Nessun altro intende parlare? 

Prof. Piersantelli: Direi che come giornata sia stata frut¬ 
tuosa e interessante, con tanti argomenti che hanno dato una pa¬ 
noramica ampia di studi sul materiale esposto alla Mostra. Sono 
veramente lieto che questa giornata sia stata effettuata: è la 
prima giornata di studi, con presenze non esorbitanti ma, ripe¬ 
teremo anche questa volta : pochi ma buoni. Tutti qualificati i 
presenti, hanno detto cose interessanti a far meglio conoscere 
quanto abbiamo esposto alla Mostra. Io mi riprometto di fare 
altre mostre, perchè vedo che suscitano molto interesse e Vamore 
per questi studi, che è opportuno si diffondano, come è bene che 
Genova conosca sempre di più quanto possiede prima di andare 
a far gli occhi grossi davanti a quello che espongono in altre città. 
Ringrazio tutti gli intervenuti, sia quelli che hanno parlato che 
quelli che hanno attentamente assistito e a tutti dico arrivederci. 

Dr. Pecorella: Penso di interpretare il pensiero di tutti rin¬ 
graziando il Prof. Piersantelli per la giornata tanto dotta quanto 
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piacevole, i relatori e tutti coloro che ci hanno portato la loro 
comunicazione e di esprimere la speranza di ritrovarci presto 
in colloqui di questo genere e anche di ammirare i tesori delle 
Biblioteche liguri. Vorrei, infine, esprimere il voto che queste 
comunicazioni fossero date alle stampe in modo che restassero 
come documento. 

Alle ore 18,30 la seduta è tolta. 
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